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Verso l'apertura de- licei giungono le proposte concrete che as­
sicurano i mezzi finanziari per l'inizio 
dell'opera. 

- -sopracenerlnl 
sto ha dovuto proporre una nuova mo­
difica alla legge scolastica, aggiungen­
do l'art. 10 bis, che delega al Consiglio 
di Stato stesso lo stabilire i compren­
sori di frequenza per le singole sedi 
scolastiche cantonali. 
A queste innovazioni legislative si ag-

In realtà le proposte di credito, per un 
totale di franchi 730 000. -, non sono 
altro che la garanzia di poter organiz­
zare il liceo a Bellinzona, in forma prov­
visoria, per un biennio, dato che il Mes­
saggio prevede esplicitamente la co­
struzione di un nuovo centro medio­
superiore le cui idee direttrici sono ora 
allo studio. Si pensa quindi di comin­
ciare a sfruttare parte della nuova co­
struzione definitiva al terzo anno sco-

Il Consiglio di Stato, il 20 marzo 1974, 
licenziando il messaggio n. 1953 con­
cernente l'istit uzione di licei nel Sopra­
ceneri, ha presentato al Gran Consiglio 
precise proposte sul problema dello 
sviluppo della frequenza alle scuole 
medie superiori. Si tratta d'un docu­
mento che affronta, pur con criteri di 
gradualità, il complesso problema del 
«liceo di domani», attraverso una pri­
ma decisione operativa: quella di isti­
t uire due nuov sedi liceali soprace­
nerine, una a Locarno, l'altra a Bellin­
zona, le quali comincino la loro attività, 
con l'apertura delle prime liceo, il più 
presto possibile anche con soluzioni 
logistiche prowisorie. 

Bellinzona, vlata da aud: quartiere acola8tico sportivo con l'area riservata par il futuro liceo. 

Occorre quindi, in primo luogo, modifi­
care la legge d'istituzione del liceo_e 
proporre un nuovo lemma dell'articolo 
119 della legge che affermi l'esistenza 
di licei con sede a Lugano, Bellinzona e 
Locarno. 
L'esistenza di parecchie sedi e soprat­
t utto la necessità di prevedere lo svi­
luppo e la frequenza nelle singole classi 
e sezioni ha condotto a studiare della 
suddivisione del territorio cantonale in 
«comprensori». Tale problema, se 
oggi si pone per la creazione di nuovi 
licei, già esisteva per l'esistenza di più 
sedi ginnasiali nella stessa regione. Il 
Consiglio di Stato pensa perciò di re­
golare il diritto di frequenza ai tre licei 
con un decreto esecutivo. Per far que-
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Looamo. vista dall'alto: quartiere di Sant·Antonlo. panoramica verso il Delta. 

lastico per evitare ulteriori spese d'in­
vestimento prowisorie. 
Per quel che concerne la sede locarne­
se non sono previste speciali spese in 
quanto il progetto per la costruzione 
d'un edificio scientifico già prevede un 
numero sufficiente di aule per istituirvi 
le sezioni necessarie del liceo. La solu­
zione provvisoria sarebbe quella di o­
spitare un certo numero di classi nella 
sede della Morettina. 
Le soluzioni proposte dal Consiglio di 
Stato sono il frutto d'una lunga elabo­
razione da parte del Dipartimento nel­
l'ambito della ristrutturazione delle 
scuole medie-superiori. Da tempo or­
mai, e ne fa fede il messaggio sulla 
scuola media, ed in particoiare l'Allega­
to a detto messaggio, tutto il settore 
medio-superiore è sottoposto a studi 
in vista della revisione delle organizza­
zioni scolastiche. Nel campo magi­
strale l'attività dei gruppi di lavoro per 
elaborare nuovi modelli di «iter» per la 
formazione dei docenti di scuola pri­
maria dura da anni e si affacciano più 
ipotesi: quella di trasformare la magi­
strale in un curricolo liceale particolare 
!il liceo pedagogico), quella di fare del­
la magistrale una scuola tipicamente 
professionale, quella di inserire un 
biennio magistrale sul tronco liceale 
normale. 
Nel campo degli studi commerciali 
ed economici, la creazione del liceo 
economico-sociale ripropone il proble­
ma della caratteristica pre-professiona­
le della scuola di commercio e del valo­
re del «diploma» ch'essa rilascia. 

2 

Nel campo liceale una commissione 
detta del «liceo di domani» studia i 
problemi legati al «liceo integrato» e 
sta approntando un'ampia relazione 
base per ulteriori proposte e discus­
sioni. 
In questo contesto. che presuppone 
una programmazione a lunga scaden­
za, s'inserisce la creazione di due nuo­
ve sedi Iiceali a Bellinzona e a Locarno: 
sedi che gradatamente raggiungeran­
no, Fra 3 o 4 anni, una articolazione 
completa ed organica. Proprio in vista 
di questa gradualità il messaggio pren­
de l'awio da considerazioni generali, 
quali l'aumento della popolazione sco­
lastica e lo sviluppo della scolarità, per 
sottolineare la necessità d'un corri­
spondente sviluppo nella preparazione 
e qualificazione dei docent i, nelle sedi 
scolastiche e nelle strutture parallele 
ed infrastrutture. 
Nell'analisi statistica il messaggio ricor­
da come in 10 anni (1964-1974) il Liceo 
di Lugano sia passato da 310 allievi a 
851ullievi. Quest'anno il Liceo di Luga­
no comprende 40 sezioni di cui ben 16 
costituiscono la 1.a liceo. 
Le previsioni di sviluppo sono di cir­
ca 100 allievi all'anno, pari ad almeno 4 
sezioni. !: dunque escluso che, anche 
con accorgimenti particolari (quali la 
costruzione di nuovi padiglioni o il tra­
sferimento del ginnasio di Lugano cen­
tro in nuove sedi) si possa concepire 
una scuola con oltre 900 allievi. 
Il Consiglio di Stato nell'agosto scorso 
ha richiesto esplicitamente a due do­
centi (il prof. Romano Broggini della 

Scuola cantonale di commercio e il 
prof. Luigi Del Priore della Scuola Ma­
gistrale) di elaborare dei piani di realiz­
zazione di sedi liceali «secondo un cri­
terio di gradualità e in consonanza con 
i piani di sviluppo» delle sedi locali esi­
stenti awalendosi dei dati elaborati da­
gli uffici del Dipartimento della pubbli­
ca educazione. 
Sulla base del rapporto presentato in 
novembre il Dipartimento ha elaborato 
il presente messaggio per il Co'nsi'glio 
di Stato, messaggio che fu poi devolu­
to per l'esame commissionale alla com­
missione speciale del Gran Consiglio 
per la scuola media. 
Le previsioni future, sulla base degli 
elementi contenuti nel messaggio, so­
no così riassumibili : inizio (se possibile 
già nel settembre 1974) di tre sezioni di 
prima liceo a Locamo e di quattro se­
zioni a Bellinzona dei tipi A, B, C (clas­
sico, letterario e scientifico), chè, negli 
anni successivi saranno sviluppate dal­
Ia prima alla terza liceo. 
Per il momento il liceo linguistico (tipo 
D) e quello economico-sociale (tipo El 
resteranno solo nelle sedi attuali, cioè 
Lugano (tipo D) e Bellinzona (tipo El 
presso la Scuola cantonale di commer­
cio. In un secondo momento tali t ipi 
verranno estesi alle tre sedi liceali, do­
po di che si prevede che - entrando in 
funzione la scuola media - anche il li­
ceo verrà prolungato di un anno, risul­
tando cosi della durata di quattro anni. 
A quel momento entreranno in vigore 
le disposizioni che oggi sono studiate 
per il futuro «liceo integrato». 
Sino a quel momento si pensa che il 
liceo venga mantenuto, nelle linee ge­
nerali, sullo schema organizzativo oggi 
esistente. L'apertura di due nuove sedi 
liceali, anche se con soluzioni provvi­
sorie, segna un momento di transizio­
ne importante non solo verso la plura­
lità delle sedi liceali ma anche verso la 
cost ituzione di unità scolastiche de­
centralizzate e meno numerose. Ciò 
muterà profondamente la st ruttura 
scolastica secondaria nel Ticino in 
quanto eliminerà in parte la discrimina­
zione geografica nella frequenza di det­
te scuole e favorirà quindi un orienta­
mento più libero e autentico dei ragaz­
zi che vogliono continuare gli studi re­
golari dopo il ginnasio. Ciò avrà anche 
la conseguenza di orientare verso le 
scuole che preparano a determinate 
professioni (scuola magistrale e scuola 
di commercio) quegli allievi che, nella 
loro massima parte, desiderano effetti­
vamente svolgere nel futuro le man­
sioni per le quali si preparano senza 
con ciò impedire, a chi volesse conti­
nuare la propria preparazione specifica, 
di frequentare scuole superiori. 
Si tratta cioè, anche se di un piccolo 
passo, d'un progresso concreto verso 
un ordinamento medio-superiore più 
coordinato e più organico. 



Dove va l'educazione -' 
Non sono le materie d'insegnamento cne 
gli allievi non comprendono, ma le lezioni 
degli insegnanti. 
L'attitudine perla matematica è soprattutto 
questione di adattamento al tipo d'insegna­
mento. 

La matematica moderna: un notevole pro­
gresso per rapporto ai metodi tradizionali. 
È lo spirito sperimentale che bisogna colti­
vare nel fanciullo. 
Comprendere è inventare. 
Formazione universitaria per i docenti di 
ogni grado. 
Sono alcuni dei temi sviluppati da Jean Pia­
get in «Qù va l'éducation7», volumetto 
edit o da Denoel-Gonthier, p. 133, compren­
dente due studi redatti sotto l'egida del­
l'Unesco, l'uno nel 1948: le droit à l'éduca­
tion dans le monde actuel; l'alt ro nel 1972: 
OÙ va l'éducation1 Riteniamo importante 
sintetizzare in alcuni punti le idee principali 
contenute nella seconda esposizione, an­
che perché si tratta dei pensieri più recenti 
dell'eminente psicologo sul tema dell'edu­
cazione. 

Lo stato attuale dei problemi In funzio­
ne delle tendenze recenti dell'educa­
zione. 

Da un punto di vista quantitativo l'esten­
sione degli effettivi scolastici ha condotto 
alle conseguenze che tutti sanno. 
Da un lato, con il prolungamento della 
scuola obbligatoria, con l'aiuto fina'nziario 
da parte dello Stato (borse, assegni di stu­
dio), con le misure prese per migliorare l'o­
rientamento e facilitare il passaggio da una 
sezione all'altra nelle scuole secondarie, 
ecc., alle nuove generazioni sono offerte 
migliori possibilità d'istruzione. 
D'alt ro canto però, a questa esplosione 
scolastica non ha fatto seguito la rivaloriz­
zazione sociale del corpo insegnante (pri­
mario e secondario), per cui ne è derivata 
una penuria di maestri con la conseguente 
necessità di ricorrere a supplenze; donde 
un problema di livello non ancora risolto. 
Dal punto di vista qualitativo una serie di 
t endenze si sono manifestate un po' da per 
tutto; ma in particolare negli USA: 
- Uno sforzo di rinnovamento dell'educa­

zione prescolastica. l ' idea dominante è 
che per i bambini delle classi meno privi­
legiate la scuola materna deve fornire un 
ambiente stimolante, suscettibile di 
compensar la povertà del clima familia­
re (in fatto di stimoli alla curiosità e al­
l 'a~tività). 

- Una reazione alla tendenza dominante 
alcuni anni fa secondo la quale bisogna­
va evitare ogni frustrazione al bambino, 
con un conseguente eccesso di libertà. 
Questa reazione è da intendere come 
una certa «direzione» della libertà del 
bambino verso attività di tipo cognitivo. 

- L'introduzione della matematica moder­
na e una serie di tentativi condotti sul 
piano dell'insegnamento delle scienze 
nella scuola elementare con lo scopo di 
far capire agli allievi, attraverso la mani­
polazione di certi dispositivi, un certo 
numero di fenomeni fisici. 

Per quanto riguarda i metodi utilizzati nel-

l'educazione prescolastica e primaria, essi 
oscillano tra due poli, che riflettono le cor­
renti opposte della psicologia contempora­
nea: 
a) l'utilizzazione del condizionamento che 

scaturisce nell'insegnamento program­
mato e nelle macchine per insegnare; 

b) lo sfruttamento delle attività spontanee 
del fanciu llo, nel senso di un' organizza­
zione di attività propedeut iche alla for­
mazione delle operazioni dell'intelligen­
za. (Si tratta delle realizzazioni pedago­
giche fondate sulle ricerche psicologiche 
della scuola di Ginevra). 

l 'insegnamento delle scienze 

Uno dei problemi centrali che le autorità 
scolastiche di diversi paesi dovranno risol­
vere domani riguarda il fabbisogno di spe­
cialisti o di persone competenti nei rami 
scientifici più svariati. Per moltiplicare le 
vocazioni scientifiche-deboli per rapporto 
al numero considerevole di giovani orientati 
verso carriere letterarie - si impone una ri­
forma profonda dell'insegnamento scienti­
fico. Da un punto di vista psicologico, per 
quanto riguarda, le attitudini per i problemi 
scientifici, dopo aver consacrato numerosi 
anni a approfondire lo studio della forma­
zione delle operazioni logico-matematiche, 
dell'induzione di leggi fisiche e dell'elabora­
zione del concetto di causalità nei fanciulli 
dai 4 ai 12-15 anni, Piaget asserisce di non 
aver rilevato dati che abbiano potuto dimo­
strare l'esistenza di attitudini particolari in 
certi soggetti, ma che tutti gli allievi d'intel­
ligenza media o superiore alla media com­
prendono alla stessa maniera. Mette quindi 
in dubbio l'esistenza di differenze attitudi­
nali, che si ,accentuano con l'età, verso la 
matematica o le scienze. 
Il cosiddetto «pallino» è quindi soprattutto 

questione di adattamento al tipo di inse­
gnamento ricevuto e gli allievi che stentano 
in matematica ma riescono bene nelle altre 
materie hanno le capacità per fare bene 
anche in questo campo, a condizione di 
riuscire ad adattarsi al tipo d'insegnamen­
to, poiché «ciò che non comprendono so­
no le lezioni fornite e non la materia». 
Una condizione per il successo della rifor­
ma dell'insegnamento scientifico in parti­
colare è il ricorso ai metodi attivi (di cui tut­
ti ne parlano, ma pochi applicano) basati 
sull'invenzione e la ricostruzione delle veri­
tà e non unicamente sulla trasmissione. 
« Comprendere è inventare». 

Un progressivo apprendimento dei 
procedimenti speriment ali 

Una lacuna dell'insegnamento tradizionale 
è di aver , t rascurato, quasi sistematica­
mente, la preparazione dell'allievo alle pro­
cedure sperimentali. « Non è infatti con le 
esperienze che il maestro fa davanti a loro 
o che possono compiere personalmente 
secondo procedure stabilite che impareran­
no le regole generali di ogni esperienza 
scientifica, come la variazione d'un fattore 
neutralizzando gli altri, o la dissociazione 
delle fluttuazioni fortuite e delle variazioni 
regolari. 
I metodi d'avvenire dovranno prevedere 
una parte sempre più grande all'attività e ai 
«téltonnements» degli allievi nonché alla 
spontaneità delle ricerche nella manipola­
zione di dispositivi destinati a provare o in­
firmare ipotesi che avranno potuto fare essi 
stessi per la spiegazione di tale o tal altro 
fenomeno elementare». 
È importante che l'apprendimento dello 
spirito sperimentale incominci già nella 
scuola materna attraverso l'esercizio del­
l'osservazione. 
L'allievo arriva alla comprensione di deter­
minati fenomeni passando per un certo nu­
mero di stadi. 
Ci sono vantaggi o meno a accelerare la 
successione degli stadi di sviluppo? Non 
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per niente l'infanzia è molto più lunga nel­
l'uomo che nelle speci inferiori: pare torni a 
tutto vantaggio rispettare le tappe. Ci deve 
essere un ritmo ottimale, ma non conoscia­
mo le leggi e saranno le ricerche di domani 
a indicare la strada all'educazione. 

~ 

La matematica moderna: un notevole 
progresso per rapporto ai metodi tra­
dizionali 

Già in parecchi lavori precedenti (per esem­
pio in « Epistémologie mathématique et 
psychologie», PUF; 1961) )ean Piaget ha 
messo in evidenza la çorrispondenza tra le 
operazioni spontanee utilizzate dagli allievi 
e i concetti basiliari dell'insiemistica e delle 
relazioni matematiche. 
Qui, ribadisce questa convergenza. Verso i 
7-8 anni i fanciulli arrivano a scoprire da soli 
le operazioni di riunione e 'd' inte!sezione di 
insiemi, nonché il concetto di prodotto car­
tesiano e, verso 11-12 anni, l'insiemé delle 
parti. Considerato questo parallelismo. tra le 
strutture spontanee del pensiero e le strut­
ture matematiche, è auspicabile, nell'ela­
borazione d'un programma moderno, una 
stretta collaborazione t ra matematici e psi­
cologi. Peccato che la riforma dei contenu­
ti matematici non sia sempre accompagna­
ta da un rinnovamento dei metodi d'inse­
gnamento (sempre fondati sulla trasmissio­
ne delle conoscenze). 

Verso l'interdisciplinaritll dell'insegna­
mento 

Evidentemente, quando si cerca non sol­
tanto di descrivere i fenomeni ma di darne 
una spiegazione, si finisce per oltrepassare 
le frontiere proprie dell'osserva bile. 
In relazione alla scoperta di strutture comu­
ni o solida li le une alle altre, le frontiere tra 
le diverse discipline tendono a scomparire. 
Dal punto di vista pedagogico ciò compor­
ta l'adattamento dell'insegnamento alla 
concezione strutturalista della conoscenza 
e la possibilità offerta agli allievi del settore 
medio e superiore di passare liberamente 
da una sezione all'altra con possibile scelta 
di molteplici combinazioni. 
Ma sarà necessario innanzitutto che gli in­
segnanti stessi operino questadecentrazio­
ne verso la ricerca interdisciplinare. 

La formazione e la funzione degli insa­
gnrmti 

Ogni riforma pedagogica è condizionata dal 
problema della preparazione dei maestri e 
l'elaborazione di programmi moderni e di 
belle teorie su quanto si potrebbe realizza­
re è perfettamente inutile se non si avrà ri­
solto, in modo soddisfacente, questa que­
st ione preliminare. 
La sollJzione prospettata da Piaget per la 
formaziòne dei docenti di ogni ordine di 
scuola è quella di una preparazione univer-

sitaria completa, come avviene per i medici 
ecc. 
La preparazione universitaria è la sola solu­
zione che ritiene razionale per risolvere il 
problema della valorizzazione o rivalorizza­
zione degli insegnanti primari e secondari e 
per garantire la loro formazione intellettua­
lee morale. 
Per quanto attiene all'università (l'istituto 
da cui dipenderà la formazione dei docenti) 
bisognerà arrivare a sostituire le facoltà con 
insiemi mobili interdisciplinari (per esempio 
biologia/psicologia/linguistica, o matema-:' 
tica/fisica/epistemologia ecc.'. 
Quanto più i metodi pedagogici si perfezio­
nano e tanto più il compito degli insegnant i 
diventa impegnativo. Oltre che a un'appro­
fondita conoscenza delle materie da inse­
gnare essi devono conoscere la psicologia 
evolutiva, per potersi trasformare in abili 
animatori capaci di proporre agli allievi si­
tuazioni e dispositivi che Il stimolino alla ri­
flessione e alla ricerca. Inoltre, datQ che 
l'insegnamento si orienta verso l'imerdisci­
plinarità della conoscenza, è necessario che 
gli insegnanti «siano penetrat i d'uno spirito 
epistemologico abbastanza largo affinché, 
pur senza trascurare il terreno della loro 
specialità, lo studente veda in maniera con­
tinua i rapporti con l'insieme del sistema 
delle scienze». 

Renato Traversi 

Flavio Riva SA 
6926 Montagnola ~ 21534/33916 

Impresa Costruzioni e Studio Tecnico 

mobilio scolastico 
Rappresentante: 
C. Gervasoni 

Dinamismo 
in valigetta 

8630 ROti ZH 
Tel.055-312844 

6900 Massagno-Lugano 
Tel. 091-951375 priv.091-33030 
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In questa piccola valigia 
c'è la lavagna luminosa 
0-88 della 3M. Chi se ne 
serve può esprimere le 
proprie idee con piCi dina­
mismo, con DiCI efficacia. 
Perché le immagini chiare 
e nitide proiettate sulla pa­
rete amplificano e raffor­
zano l'esposizione a voce. 
Gli ascoltatori restano 
svegli e capiscono tutto 
più rapidamente. 

Volete saoere di piCi sulla 3 m 
lavagna luminosa 3M? 
Allora rivolgetevi al Vostro 
rivenditore specializzato. 
Vi mostrerà volontieri tutti • I • I • 
gli apparecchi 3M. 

per comunicazioni dinamiche 

3m [Switzerla dJ AG 
Via delle Scuole 10 
6900 Lugano - Cassarate 
Telefono 091-516331 

Si prega d'inviare le richieste d irettamente all'Ammi ­

nistrazione di Scuola Ticinese - 6648 Minusio 

Tel. 093-334641 oppure 093-99203 

Da oltre 25 anni, il Servizio relatori scolastici delle FFS 
si assume, a richiesta, il compito d'illustrare agli allievi delle 
scuole svizzere, ossia ai nostri concittadini di domani, i diversi 
aspetti della ferrovia. 

Esso organizza visite a impianti ferroviari, proiezione di pellicole 
e diapositive. La centrale di questo Servizio, che ha sede pres­
so la direzione del Il circondario F F S a Lucerna, è a disposi­
zione dei docenti per qualsiasi altro ragguaglio (~ 041-213810) 



Applicazioni pratiche 
delle tecnologie educative (*) 

'Prospettiva 2000 
1. In linea di principio, parlando di tecnolo­
gie educative ci riferiamo costantemente 
alla definizione inserita nel Rapporto Perk­
ins-Mc Murrin che considera l'uso delle 
tecnologie come «un modo sistematico di 
progettare, realizzare e valutare il processo 
globale dell'apprendimento e dell'insegna­
mento in termini di obiettivi specifici, basati 
sulla ricerca dell'apprendimento umano e 
delle comunicazioni, con l'impiego in com­
binazione delle risorse umane e non umane 
per la realizzazione di un'istruzione più effi­
ciente». 
Uno sforzo di previsione volto a individuare 
gli effetti probabili e le possibilitll di appli­
cazioni pratiche delle tecnologie nei prossi­
mi 25-30 anni deve, peraltro, tener conto di 
una serie di fattori non strettamente legati 
al rapporto tra situazioni tecnologiche e si­
tuazioni pedagogiche e precisamente i fe­
nomeni di adattamento del sistema scola­
stico alle situazioni sociali e alla struttura 
economica generale. Se, in effetti, il siste­
ma scolastico organizzato in istituzioni ad 
alto livello di formalizzazione avrll un carat­
tere gradualmente recessivo (pur senza 
parlare di «descolarizzazione» vera e pro­
pria) i sistemi a base tecnologica avranno 
senza dubbio uno spazio assai maggiore 
per il loro sviluppo e la loro espansione; se, 
viceversa, l'estensione della scolaritll av­
verrll, come attualmente, attraverso i due 
contemporanei 'fenomeni del reclutamento 
a dimensioni crescenti e del costante pro­
lungamento della durata degli studi, il qua­
dro di incidenza delle tecnologie educat ive 
dovrll necessariamente assumere altre ca­
ratterizzazioni. 

2. I sistemi didattici e di apprendimento 
fondati sull'uso dei mezzi tecnologici si 
possono suddividere, per comodità, in t re 
gruppi fondamentali: 
a) sistemi di supporto; 
b) sistemi di rifornimento o di autoregola­

zione nel campo dei processi di appren­
dimento; 

c) sistemi misti. 
L'analisi dei tre tipi o sistemi di tecnologie 
applicate consentirll successivamente- di 
disporre di un quadro più preciso delle pos­
sibilitll evolutive delle attuali situazioni in 
materia di tecnologie educative. 

3. Il primo campo di applicazione di mezzi 
tecnologici all'insegnamento corrisponde 
all'area dei cosiddetti «sistemi di supporto»; 
rientrano in questo tutti quegli strumenti 
tecnologici dell'informazione (in particolare 
fondati sull'uso massiccio degli audiovisivi) 
che costituiscono una struttura di appog­
gio e di rinforzo dell'insegnamento orale, 
impartito in una classe da uno o più inse­
gnanti, con l'ausilio di libri di testo e di 
mezzi tradizionali di trascrizione individuale 

,.) Testo presentato al «Symposium on Lifelong 
Leaming in an Age of Technology., organizzato 
a Torino dalla Fondazione Agnelli dallO al 25set­
tembre 1973. 

e collettiva (quaderno, lavagna). I sistemi 
audiovisuali sono prevalentemente siste­
mi di supporto, in quanto sostengono il 
processo di trasferimento di conoscenze, 
utilizzando quella che Bruner chiama la 
conoscenza per osservazione. L'audio­
visivo, in altri termini, sostituisce all'espe­
rienza diretta di cose, situazioni ed eventi, 
un'esperienza mediata, attraverso le vie 
sensoriali dell'occhio e dell'udito: meno di­
retta dell'esperienza personale, ma sotto 
certi aspetti più interiorizzata, in quanto 
meno dispersiva. In effetti quest'apprendi­
mento per osservazione è caratterizzato da 
un alto grado di intenzionalità in coloro che 
lo predispongono e lo guidano; quindi esso 
realizza una selezione costante dei fenome­
ni più significativi rispetto a un obiettivo 
dato; selezione che l'esperienza diretta non 
realizza se non in tempi lunghi e attraverso 
un lavoro abbastanza complesso di acqui­
sizione-eliminazione. L'arsenale degli au­
diovisivi costituisce quindi per eccellenza 
un sistema tecnologico di supporto dell'ap­
prendimento e della trasmissione conosci­
tiva. 

4. I sistemi tecnologici di autorifornimento 
e di autoregolazione (secondo campo d'ap­
plicazione delle tecnologie educative) a dif­
ferenza dei precedenti, non presuppongo­
no necessariamente la presenza dell'inse­
gnante; in questo caso il processo didattico 
è stato precostituito, ovviamente con un 
alto livello di competenza pedagogica e 
tecnica ; l'utilizzatore deve saper scegliere 
il suo tipo di materiale o «pacchetto»; deve 
eseguire le istruzioni che gli vengono date e 
procedere secondo certi ritmi. fondamen­
talmente determinati da lui stesso. I sistemi 
di autorifornimento vengono quindi utiliz-

zati prevalentemente in situazioni non sco­
lastiche, sia individuali che di gruppo, ed 
hanno transfert scolastici soltanto nel mo­
mento in cui l'utilizzatore si sottopone a 
prove di controllo per effettuare accerta­
menti o conseguire certificazioni delle ca­
pacità, abilità o conoscenza acquisite. 
Appartengono al campo dei sistemi di au­
torifornimento tutti i settori dell'istruzione 
programmata, effettuata mediante libri 
schede, macchine semplici o macchin~ 
complesse, secondo modalità variamente 
organizzate, fondate sui principi e le proce­
dure tecniche della programmazione, ela­
borate dalle varie scuole e tendenze psico­
logiche. Appartengono ancora a questo 
campo tutti i sistemi di apprendimento fon­
dati sull'uso del calcolatore ai fini di ap­
prendimento (CAI) che rappresentano, al­
meno per ora, il settore più incerto per il 
futuro immediato. In effetti esso potrebbe 
avere uno sviluppo inatteso e imprevedibile 
dopo il 1980; o potrebbe, viceversa, risul­
tare assai meno ricco di applicazioni di 
quanto le sue potenzialità non farebbero 
pensare. 
Come loro finalità, i sistemi di autoriforni­
mento possono avere obiettivi scolastici 
specifici, e in tal caso gli utilizza tori (allievi, 
adulti) subiscono le prescritte verifiche da 
parte di organi e magistrature tecniche abi­
litate a concedere determinati riconosci­
menti; oppure tendono ad ampliare il cam­
po di conoscenze individuali, sia a fini di 
arricchimento personale, sia a fini di forma­
zione professionale e promozione lavorati­
va. In questo caso i mezzi tecnologici sono 
applicati all'area estremamente vasta e ric­
ca dell'istruzione continua e ricorrente. 
Il momento dell'educazione permanente 
si differenzia, sia pure in modi sfumati, da 
questo tipo di azione, in quanto esso punta 
prevalentemente su aspetti «di valore» (e­
lementi culturali, arricchimenti personali, 
riflessione e presa di coscienza di situazioni 
sociali, sviluppo degli interessi, attività li­
bere, ecc.). Il settore dell'istruzione conti­
nua sarà probabilmente quello più investito 
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dai sistemi di autorifornimento. Il problema 
dei prossimi anni sarà quello di vedere che 
rapporti si stabiliranno, in termini organiz­
zativi e istituzionali, tra istruzione continua 
e istruzione scolastica, e fra queste, i siste­
mi di produzione e il mercato di lavoro. 

5. I sistemi misti hanno le caratteristiche di 
entrambi i sistemi precedenti (supporto e 
autorifornimento): essi si fondano su un'or­
ganizzazione scolastica nella quale viene 
lasciato un margine notevole alle cosiddet­
te attività indipendenti (<<l'indipendent 
learning system5»): si tratta, cioè, di siste­
mi nei quali viene gradualmente ridotta l'a­
rea della presenza fisica alle singole lezioni 
scolastiche, e la stessa durata dell'orario­
calendario; gli Insegnanti, peraltro, seguo­
no, in termini di disponibilità alla consulen­
za o alla discussione, le attività di istruzio­
ne-apprendimento che gli allievi hanno 
scelto, in un certo quadro di possibilità loro 
offerte. I sistemi misti, quindi, probabil­
mente, sembrano destinati a costituire l'a­
rea di pill vasto sviluppo nel campo delle 
applicazioni tecnologiche, per i prossimi 
25··30 anni; ed a modificare abbastanza si­
gnificativamente l'ordinamento e il com­
portamento delle istituzioni esistenti. Ap­
partengono a questo settore le applicazioni 
congiunte, o miste, dei sistemi audiovisivi, 
e, in particolare, dell'uso della televisione 
nei suoi vari aspetti: circuiti a rete estesa, 
circuiti chiusi, sistemi cavo e sistemi pre­
registrati (video-cassette, video-dischi). t: 
inoltre probabile che i sistemi TV, partico­
larmente nei settori della pre-registrazione 
offrano le possibilità pill rilevanti, che do­
vrebbero gié irrompere verso la fine degli 
anni '70 o all'inizio degli anni '80. I sistemi 
delle video-cassette, in sostanza, riuscireb­
bero ad incorporare gli elementi significa­
tivi e positivi dell'istruzione programmata, e 
quelli degli stessi calcolatori: la loro facilità 
d'uso, la visualizzazione di tutto ciò che è 
espresso con parole o con formule, la pro-

babile diminuzione dei costi dovrebbero fa­
re di questi mezzi tecnico-didattici i veicoli 
di istruzione per eccellenza; in questo sen­
so l'opinione di chi scrive è che gran parte 
del lavoro fino ad oggi compiuto nel campo 
delle «macchine per insegnare» e dell'istru­
zione programmata venga, in qualche mo­
do, requisito e reincorporato nei sistemi TV. 
Si può collegare, infine, a questi; sistemi an­
che quel particolare st rumentçt audio-atti­
vo che è il laboratorio linguistico: esso è già 
oggi l'esempio pill significativo di sist~ma 
misto, in quan.to ~ormalmen1je fun~lona 
sotto la guida di un Insegnante o tecnico o 
dirigenta di laboratorio, che regola una ~ar­
te di lavoro indipendente a una parte di la­
voro controllato, svolto dagli allievi. 

6. Tutti questi sistemi, comunque, hanno 
un elemento in comune, e cioè l'appoggio 
di una serie di strutture destinate all'accer­
tamento e alla verifica delle conoscenze 
acquisite. Nel campo delle tecnologie del­
l' insegnamento i sistemi di valutazione di 
tipo tecnologico hanno un doppio fine: da 
una parte quello di verificare risultati col­
lettivi in tempi abbastanza rapidi, con una 
strumentazione che renda tale verifica 
comparabile e «scomponibile» al massimo 
grado. Dal punto di vista in~ivid.uale ques~i 
sistemi dovrebbero consentire, In larga mi­
sura, possibilità di auto-controllo, autoveri­
fica e di autocorrezione. Sembra paraltro 
che fino a questo momento, nei settori 
dell~ tecnologie educative troppa poca rile­
vanza sia stata concessa ai sistemi di ac­
certamento, e che ancora troppo poco, ad 
esempio, si sperimentino i laboratori di ana­
lisi e controllo di risposte: forse per questo 
manchiamo ancora di una pill vasta diffu­
sione delle ricerche algoritmiche e delle loro 
applicazioni. 

7. Tuttavia il problema di fondo nell'uso 
delle tecnologie educative, problema sul 
quale non sembra ci sia stata fino ad oggi 
una ricerca abbastanza approfondita è 
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quello dei sistemi informatici. Se si consi­
dera, ad esempio, il settore dell'istruzione 
programmata o lo stesso settore della TV, 
o quello CAI, si vedrà che il primo e reale 
problema è quello dei linguaggi. I sistemi 
tecnologici, in sostanza, bene o male, sot­
tostanno costantemente alla «logica» dei 
linguaggi; e il vero problema è quello di su­
perare l'altissimo livello di incertezza, di po­
livalenza, di ambiguità, di ridondanza che 
ha ogni espressione linguistica complessa. 
Nel momento stesso in cui noi usiamo una 
certa frase o periodo diamo per scontato 
che esista un processo di adattamento au­
tomatico tale da rendere univoche le inten­
zioni dell'emittente e le interpretazioni del 
ricevente. Si prenda, ad esempio, questa 
frase : «l'intuizione delle capacità di ciascun 
individuo riflette il proprio modo di inter­
pretare le strutture della realtéh>. Nell'e­
spressione, come si vede, ci sono altissimi 
livelli di ambiguità: alcune parole (intuizio­
ne, struttura) hanno, si può dire, un signifi­
cato tipico e variabile per ogni singolo par­
lante, indipendentemente da una prelimi­
nare spiegazione lessicale o terminologica. 
Non è a dire che questo avvenga solo nel 
campo delle cosiddette scienze morali o 
dell'uomo; perché problemi analoghi si pre­
sentano anche nei linguaggi e nei mezzi 
termino logici scientifici i quali, quando non 
siano rigorosamente matematico-numerici, 
hanno sempre una gamma latissima di in­
terpretabilità. Ogni definizione è sempre 
un'approssimazione perifrastica, che, ad 
ogni aggiunta, non riduce, ma estende l'a­
rea dell'interpretabilità. Il problema della 
tecnologia ceve, probabilmente, misurarsi 
con queste situazioni ed affrontare la te­
matica dei rapporti f ra espressione (lingua 
e linguistica) e t rasmissione (informatica). 
È soltanto nella misura in cui si riuscirà a 
chiarire meglio questi aspetti che si potrà 
muoversi verso situazioni conoscitive più 
soddisfacenti. 

Giovanni Gazzer 



Le radici psicologiche 
del talento*) 

Un recente studio di Ornella Andreani-Dent ici e Stefania Orio 
dell'Unlversitll degli Studi di Pavia. 

In questi ultimi anni abbiamo assistito a 
una continua fluttuazione degli interessi 
degli studiosi di psicologia e pedagogia pri­
ma verso una educazione destinata a grup­
pi selezionati, che dovevano costituire il 
nucleo della futura classe dirigente (perciò 
dovevano essere riconosciuti al più presto, 
incoraggiati nelle loro attitudini, aiutati con 
borse di studio e allevati con studi formativi 
e severi) poi verso un'educazione di massa, 
in cui l'attenzione si spostava sul ricupero 
dei soggetti scolasticamente più lenti, di­
sadattati, svantaggiati e in cui l'essere in­
telligente, bravo, studioso, costituiva un t i­
tolo di demerito: e mentre nella prima fase 
l'interesse si accentrava sulle tecniche psi­
cometriche per la rilevazione precoce delle 
attitudini e sulle tecniche educative per 
l'arricchimento intellettuale e la migliore 
riuscita dei super-dotati, nella seconda l'in­
teresse si spostava sui problemi del condi­
zionamento culturale e sul ruolo dei fattori 
affettivi come fonte di disadattamento. 
Tuttavia negli ultimi anni il problema della 
ricerca dei talenti è tornato di attualità per 
una serie di ragioni, in cui i fattori politici 
sono strettamente intrecciati con quelli 
scientifici : lo stato permanente di guerra 
fredda tra Russia, Stati Uniti e Cina, la con­
tesa economica per i mercati mondiali, l'a­
scesa dei paesi del terzo mondo, l'urgenza 
di problemi urgenti come la fame, l'inqui­
namento, l'urbanizzazione, l'istruzione di 
massa, impongono con forza crescente il 
problema di utilizzare al massimo i talenti 
allargandone la base di reclutamento e an­
che la concezione, che non è più vista in 
termini di un'alta dotazione di intelligenza 
logica, astratta, ma anche in termini di pen­
siero creativo e di capacità di relazioni so­
ciali, con un legame molto streno coi fatto­
ri dinamici di personalità. Ciò spiega da un 
lato il complesso travaglio di auto-critica 
che si svolge all'interno della psicologia sul 
problema della natura dell'intelligenza e 
della creatività, dall'altro le difficoltà in cui 
si dibatte la scuola, stretta tra la vecchia 
concezione aristocratica della cultura per 
un 'élite e la nuova concezione della cultura 
di massa, dibattuto tra i valori tecnologici 
dell'efficienza e i valori umanistici (e spesso 
retorici) del sentimento, degli ozii letterari, 
della cultura «non utile)) di tipo artistico o 
letterario, imperniata sui valori estetici e 
sull' individualismo. 
La storia di questo libro è anch'essa tor­
mentata : infatti anche le Autrici in questi 
anni sono state indotte a rivedere il loro 
punto di vista, a discutere il ruolo della psi­
cologia come operatore sociale: tuttavia 
hanno optato per la pubblicazione, perché 
lo studio approfondito di un vasto gruppo 
di ragazzi plus-dotati, individuati attraverso 

* ) Ed. Il Mulino, Bologna 19n. 

un'ampia gamma di strumenti psicologici 
ha permesso di esaminare a fondo i mecca­
nismi ereditari e ambientali che favoriscono 
la fioritura del talento: la scelta di un cam­
pione di dotati non implica quindi un'ade­
sione all'ideologia delle élites aristocrati­
che, ma svolge la stessa funzione dello stu­
dio di casi patologici selezionati all'estremo 
maggiore della curva: entrambi i gruppi in­
fatti permettono di vedere con una lente di 
ingrandimento il modo di agire di. certi fat­
tori favorevoli o sfavorevoli, che agiscano 
però in misura diversa in tutta la popolazio­
ne. Lo scopo del libro pertanto non è quello 
di fornire dei metodi per ident ificare dei 
plus-dotati da coltivare in serra, ma quello 
di studiare in vivo i processi con cui si svi­
luppano intelligenze ricche di potenzialità 
creativa, per poter generalizzare a tutti i li­
velli i fattori ambientali che li favoriscono. 
Da questo punto di vista il libro è utilissimo 
non solo per chi abbia un interesse teorico 
ad approfondire problemi come il rapporto 
tra intelligenza e creatività, aggressività e 
umorismo, anticonformismo e strutturazio­
ne dei valori, ma anche per tutti coloro che 
vedono i problemi dell'insegnamento come 
strettamente legati al contesto sociale. 
Le Autrici attraverso una serie di analisi ap­
profondite, spesso minuziose, talvolta con­
dotte con metodi originali riescono a trac­
ciare un profilo caratteristico dei plus-dota­
ti che confèrma in parte i risultati del famo­
so studio di Terman ma lo approfondisce in 
senso psicodinamico. Il loro profilo intellet­
tuale è caratterizzato da una superiorità ar­
monica di tutte le funzioni mentali, che si 
esplica nell'articolazione e integrazione 
percettiva, nella rapidità e precisione, nel 
ragionamento verbale, logico e matemati­
co, nella fluidità, flessibilità e originalità del 
pensiero, dotato di buon potenziale creati­
vo; i loro interessi sono più ricchi e più spic­
catamente intellettuali, l'uso del tempo li­
bero rivela una gran varietà di attività, ali­
mentate dal bisogno di esplorazione e di 
conoscenza che si manifesta nella passione 
per la lettura, nella curiosità, negli hobbies 
di tip'o scientifico o artistico, ma indica an­
che una buona dose di dinamismo e di vita­
lità per l'abbondanza dei giochi movimen­
tati e degli sport. La socialità è spesso del 
tipo maturo, collaborativo oppure del tipo 
autonomo, che si adatta bene agli altri, ma 
non li cerca e mantiene un certo distacco, e 
questa tendenza si accompagna alla predi­
lezione per i passatempi individuali di tipo 
intellettuale; appaiono anche casi di domi­
nanza, ma non sono i più frequenti, forse 
perché il nostro campione è costituito da 
soggetti di intelligenza superiore, ma non 
eccezionale. 
Caratteristica è poi la precocità dello svi­
luppo e della maturazione che però espone 
i plus-dotati ad alcuni problemi nel rappor-

to con i coetanei e gli adulti : a questo pro­
posito le Autrici mettono in guardia contro 
certi pericoli che possono nascere quando 
queste personalità cost ricche di sensibilità 
e di intelligenza si scontrano contro un am­
biente che non soddisfa il loro bisogno di 
attività e di indipendenza, e partano addirit­
tura di «sindrome del plus»: essa è carat­
terizzata da un'accentuazione dei tratti in­
tellettualistici, della vita interiore e immagi­
nativa, con un eccesso di astrazione e di­
stacco dalla realtà che può portare all'au­
tismo, con un'esagerata reattività emotiva 
che può condurre all'ansia inibitrice oppure 
a manifestazioni impulsive. La stessa ric­
chezza di interessi può diventare un fattore 
negativo trasformandosi in disperazione e 
mancanza di concentrazione in uno sforzo 
metodico regolare. Anche condizioni appa­
rentemente favorevoli, come quelle dell'or­
dine di genitura e l'appartenenza a piccole 
famiglie, possono diventare causa di stress 
per le aspettative troppo alte e l'eccessivo 
investimento affettivo che convergono sul 
figlio. Ciò accade in modo particolare ai fi­
gli di genitori ben dotati, e soprattutto di 
madri a buon livello intellettuale, che a cau­
sa dello stato di transizione della nostra so­
cietà non hanno potuto realizzare le loro 
aspirazioni e tentano di compensare le loro 
frustrazioni identificandosi nel figlio dotato 
con atteggiamenti di superprotezione o di 
attese perfezionistiche. 
Qualche esempio si trova già nel gruppo 
studiato, specie nei soggetti con insucces­
so scolastico ma il gruppo in complesso è 
costituito da ragazzi normali ed equilibrati; 
è probabile però che i casi aumentino nel­
l'adolescenza e nella giovinezza, quando la 
forza delle pulsioni esplode spesso in forme 
incontrollabili, quando la sensibilità nei rap­
porti sociali diventa massima e spesso por­
ta ad ansietà, tensione, timidezza, isola­
mento, quando l'esercizio del pensiero logi­
co-formale può spingere il plus-dotato ad 
astrazioni pericolose e il suo anti-confor­
mismo lo può portare all'urto con l'autorità 
e le istituzioni. Per evitare questo pericolo 
le Autrici rilevano gli opposti pericoli di 
un'educazione autoritaria, che inibisca l'e­
spressione dell'emotività e del pensiero di­
vergentee anti-conformista, e di un'educa­
zione facilona e superficiale che non offra 
spazio all'awentura intellettuale, al gusto 
delle difficoltà da superare, del nuovo da 
scoprire, e insistono sulla necessità che i 
ragazzi sin da piccoli siano abituati a sce­
gliere mete utili anche per gli altri, a porre il 
loro talento al servizio della comunità, sen­
za rinchiudersi in un narcisismo virtuosisti­
co teso solo al successo personale; per 
questo concludono il libro con le parole di 
Einstein : « La conoscenza è cosa morta; la 
scuola invece serve a vivere. Essa dovreb­
be sviluppare nei giovani quelle qualità e 
quelle capacità che rappresentano un valo­
re per il benessere della comunità. Ma ciò 
non significa che l'individualità debba esse­
re distrutta e che l'individuo debba diventa­
re un semplice strumento della comunità, 
come un'ape o una formica. Una comunità 
di individui tutti eguali, senza originalit4 e 
senza mete personali, sarebbe una povera 
comunità senza possibilità di sviluppo. AI 
contrario, l'obiettivo deve essere l'educa­
zione di individui che agiscano e pensino 
indipendentemente, i quali, tuttavia, veda­
no nel servizio della comunit4 il loro più alto 
problema di vita )). 
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A cura di: Flavio Pacciorini -Rosa Robbi -Fernaldo Di Gianmatteo - Ugo Fasolis 

I mezzi audiovisivi: 
moda o conquista? 

Riprendere Il discorso sul mezzi audiovI­
sivi , di questi tempi, può sembrare per­
sino fuori posto talmente pare essere 
compreso e acquisito da tutti. Il discorso 
cambia se noi cerchiamo di vederlo inse­
rito nella realtà della nostra scuola. 
Perché se è vero che si è parlato molto di 
audiovisivi da qualche anno a questa par­
te, in tutti I consessi, è altrettanto vero 
che lo si è fatto in modo -platonico-, mai 
o quasi mai sorretti da una sperimenta­
zione valida e sistematica. Ed è soprattut­
to quando si parla dei mezzi di comunica­
zione di massa più recenti (radio, televi­
sione, dischi, pubblicità) che si ha 
l'impressione che alla base ci sia confu­
sione. 

mezzi di comunicazione, in primo luogo, 
occorre prender coscienza della nuova 
realtà nella quale siamo chiamati a opera­
re (una realtà fatta di immagini, di suoni, 
di nuove scoperte tecnologiche, ma anche 
di problemi ecologiCi , di rumori, di consu­
mismo). 
Non solo, ma occorre anche trattare 
questi problemi con i nostri allievi per ar­
rivare a svolgere un'azione culturale che 
sia -alla misura dell'uomo- (evitando cioè 
che questi mezzi diano adito a una nuova 
forma di nozionismo, quella tecnologica), 
e ch~ permetta a ognuno di porsi in posi­
zione possibilmente critica e indipendente 
di fronte a tutti i fatti della vita quotidia­
na, perché solo allora le scelte saranno 
libere. 
A questo punto dovrebbe risultare eviden­
te che non basta possedere edifici nuovi, 

arredati con le più moderne attrezzature, 
per aver la certezza di fare una scuola 
nuova: l'uso degli audiovisivi deve costi­
tuire una conquista da parte di allievi e 
docenti, e non qualcosa di integrativo del 
sistema tradizionale. 
Ed è qui che va chiarito l'equivoco. La 
cosa più Importante non è l'apparecchio 
(hardware), che si può facilmente otte­
nere, ma ben si l'uso che se ne fa e il ma­
teriale da inserlrvi (software), che non e­
siste o quasi e che deve essere preparato. 
Inoltre il lavoro dei docenti non potrà ri­
manere sempre individuale, ma dovrà, lad­
dove è possibile, diventare Interdiscipli­
nare. 
Ecco perché non ha senso avere un grup­
petto di speCialisti, ma occorre invece 
COinvolgere il maggior numero possibile di 
Insegnanti. 
Se non si è in chiaro che con I mezzi 
audiovisivi si deve mutare qualltativa­
mente il modo di insegnare, I contenuti 
pedagogici e a lungo andare anche la 
scuola stessa, allora è meglio rinunciare. 

Flavio Pacciorini 

I docenti stessi, bisogna pur avere il co­
raggio di dirlo, non è che sian tutti molto 
in chiaro sull'uso che se ne deve fare, 
sulle nuove scelte pedagogiche, sul fini 
da raggiungere. Il loro comportamento, del 
resto, è quanto mal indicativo. L'a.parlanu pratica la davano rara gli allievi ••• me anche i docenti I (FOIO Berlolalti) 

C'è chi rifiuta in modo categorico questi 
nuovi mezzi perché li considera una moda, 
una perdita di tempo e di prestigio per Il 
docente, rivendicando alla sola parola e al 
testo scritto il diritto di stare nella scuola. 
MI sembra owlo che un simile atteggia­
mento dimostri ristrettezza di idee e poca 
sensibilità per I problemi reali della 
scuola. 
All'opposto, troviamo l'insegnante che su­
bito si entusiasma per le nuove apparec­
chiature, che è convinto di aver trovato In 
esse un antidoto al vecchio modo di far 
scuola, la formul·a magica che ha risolto 
tutti i suoi problemi, usandole però unica­
mente come supporto didattico e non già 
come il risultato di una precisa scelta pe­
dagogica (a sua volta dipendente da fatto­
ri sociologicl, psicologici ecc.). 
Ma anche cosi Il vero problema non è 
stato affrontato, si rimane In superficie; 
quell'entusiasmo iniziale, in fondo, altro 
non è che un bisogno di sentirsi - à la 
page- : una moda quindi, un falso moderni­
smo. 
Per adoperare correttamente questi nuovi 
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Educazione 
all'immagine 

A loro non accorre malta... (Foto Pacciorini) 

Per meglio comprendere lo svolgimento di 
quest'attività nelle nostre scuole (e le dif­
ficoltà e la lentezza del suo progredire) 
non si dovrebbe seguire la pura e sempli­
ce cronologia del fatti, ma piuttosto le fasi 
più importanti di una evoluzione Iniziata 

. attorno agli anni sessanta e portata avanti 
con successo fino al nostri giornI. 

I fase - Si inizia a lavorare in alcuni Gin­
nasi e nelle Scuole superiori. 
Si tratta più che altro di programmi orga­
nizzati dai -Circoli studenteschi del 
Cinema-, sul modello del vari Ciné-clubs 
esistenti nel Cantone. 
Intanto a Locarno, nell'ambito delle mani­
festazioni del Festival, vengono create da 
un gruppo di membri dell'Unesco le gior­
nate di studio -Cinema e Gioventù-, per 
dare la possibilità ad allievi e docenti di 
seguire una part~ del Festival e di discu­
tere di cinema con registi , attori e criticI. 
Nel 1963-64 è avviata a Chiasso una prima 
esperienza di educazione all'Immagine 
in alcune classi della scuola maggiore. 
Purtroppo quest'esperienza, benchè positi­
va, non sarà ripetuta. 
Nel 1965 il Dipartimento della pubblica 
educazione autorizza le sedi ginnasiali a 
organizzare un corso 3perimentale di edu­
cazione all'immagine, che sarà ripetuto 
anche negli anni successivI. 
Sorgono però I primi grossi problemi: 
al con quali classi iniziare Il lavoro? 
b) chi si dovrà occupare di questo Inse­
gnamento e In quale modo? 
c) chi finanzierà la visione dei film In pro­
gramma? 
Si riesce comunque, seppur su basi di 
compromesso, a Iniziare l'esperienza: vi 

Cronistoria 
partecioano gli allievi delle IV e V Ginna­
sio (15-16 anni) che finanzieranno l'intero 
programma (da 6 a 8 film). 
Per ovviare alla carenza di docenti si 
approfitta delle giornate di studio del 
Festival di Locarno. Seguiti da specialisti 
in materia (quali il prof. Landry di Neuchi­
tel , il prof. Comte di Ginevra, Il prof. 
Baldelll dell'Università di Perugia, il Dr. di 
Giammatteo del Centro sperimentale di 
Roma e altri ancora) non si discute solo di 
cinema, ma ci si preoccupa anche della 
metodologla da seguire per svolgere un 
serio lavoro di educazione all'immagine e 
della libertà che bisogna accordare ai ra­
gazzi di f ronte a questo nuovo mezzo di 
espressione. 
Accanto al programma normale (visione e 
discussione film) nei Ginnasi si inizia il la­
voro pratico di gruppo: fotografia, cartel· 
Ioni sul linguaggio cinematografico, prepa­
razione di brevi film ecc .. 
Ma un altro problema nel frattempo si af­
faccia e sicuramente non meno importan­
te: Il -boom- dei mass-media nella vita 
quotidiana. La situazione di passività quasi 
completa del pubblico di fronte ad essi ci 
ha spinti a reagire. 

Il fase - L'anno 1970 è Importante per il 
nostro lavoro. Ci si rende conto che il pro­
blema diventa urgente e che solo nella 
scuola esiste la possibilità di rimediarvi 
(non va dimenticato che statistiche 
europee danno un indice medio di visione 
del programmi TV, da parte del ragazzi, 
che si aggira attorno alle 700-800 ore an­
nue!). 
Ormai non cl si limiterà più solo all'edu­
cazione all'Immagine, ma cl si dovrà occu­
pare anche della prevenzione contro un 
certo impiego dei mass-medla. 
Tutto ciò comporterà una demistificazione 

••• poche nazioni ba.tano 

di taluni valori del mondo contemporaneo: 
il denaro, il -divismo», la vita facile, il con­
sumismo, la droga ecc. (che sono in parte 
la conseguenza d'una certa persuasione 
occulta operata dai mass-media stessi) . 
Durante le giornate di studio -Cinema e 
Gioventù- oltre al programma speciale di 
film (I più significativi proiettati a parte) 
per i partecipanti, si tiene anche un Corso 
di formazione per docenti. 

Tra le richieste più importanti alla fine del 
Corso troviamo: 
al Dotare le Sedi ginnaSiali di un minimo 
indispensabile di apparecch1 (cineprese, 
proiettori, moviole ecc.) per poter passare 
al lavoro pratico; 
b) Aprire le esperienze anche ad altri or­
dini di scuole. 
A fine ottobre viene svolta un'inchiesta 
presso tutti gli allievi (ca. 1200) delle IV e 
V Ginnasio del Cantone per conoscere le 
loro preferenze tra i vari generi di Film. 
Significativo l'indice di gradimento che ne 
risulta: 
1. film western, 2. film polizieschi , 3. film 
su problemi dei giovani, seguono altri geo 
neri di film. 
In dicembre c'è il primo incontro tra i 
Direttori di Ginnasi e il responsabile del· 
l'educazione all'Immagine, prof. F. Pacclo· 
rini , che ha per scopo quello di trovare la 
possibilità di introdurre l'educazione al­
l'Immagine e il lavoro pratico (fotografia, 
film degli allievi ecc.) nel programma 
scolastico. 
Durante l'esame del premessaggio sulla 
Scuola Media Unica, avvenuto in sede di 
Plenum dei docenti di Ginnasio, ci si ac­
corge con un certo stupore che In esso 
non è contenuto il principio dell'educa· 
zione all'immagine e che solo vagamente 
si parla di mezzi audiovisivI. Con il con­
senso dei responsabili delle alt re sedi 
(che pure hanno notato queste carenze) , 
In data 31 gennaio 1971 si invia una lettera 
al Capo della Sezione Pedagogica, con la 
quale si chiede che questo principio sia 
mantenuto e allargato a tutta la Scuola e 

(Foto M. ~iI8n) 



Andiamo tutti a fllmaral (IV a'ementa,., Camorino) 

menzionato, in particolare, nel progetto di 
legge della Scuola Media Unica. 
7-8 maggio 1971 - Corso aggiornamento 
docenti sull'educazione all'Immagine: pre­
sent i una cinquantina di insegnanti della 
Scuola Maggiore e del Ginnasio. Scopi del 
Corso: a) metodologia (presentazione e 
discussione film); b) presentazione di una 
particolare esperienza cinematografica ita­
liana fatta nella scuola (Cooperativa di 
produzione e I·avoro, Monte Olimplno, 
Como); c) presentazione delle prime 
esperienze ticinesi (4 film). 
A fine maggio Il prof. Pacciorini è Invitato 
a presentare a Firenze, aUa rassegna 
italiana del film fatto dai ragazzi, un docu­
mentario ecologico realizzato al Ginnasio 
di Bell inzona. 
Intanto alla Scuola Cantonale di Commer­
cio si porta a termine uno studio TV cir­
cu ito chiuso (sul quale non ci dilunghiamo 
perché è già stato oggetto d'una conferen­
za stampa). Analoga richiesta presenta la 
Scuola Magistrale di locarno: l'apparec­
chiatura in parte già funzionante sarà 
completata entro la fine del 1972. Ouesto 
nuovo centro TV sarà adibito soprattutto 
all' insegnamento delle materie specifiche 
di quell 'istituto (didattica, pedagogia, psi­
cologia). 
In autunno viene costituita una -Commis­
sione cantonale degli audiovisivi- che 
avrà il compito di studiare e programmare 
l'introduzione degli stessi nelle nostre 
scuole fino al 1980. 
Nel primi mesi del 1972 tutte le sedi gin­
nasiali (salvo Agna e locarno 2) sono in 
possesso dell'apparecchiatura minima in­
dispensabile per poter passare al lavoro 
pratico. 
In aprile e maggio i docenti proff. F. 
Pacclorini e S. Rusca tengono un primo 
corso di educazione all 'Immagine per do­
centi delle Scuole Elementari, a l ugano 
per il Sottocenerl e a Belllnzona per Il 
Sopraceneri . Nello stesso periodo viene 
organizzato (nell'ambito dei Corsi per 
adulti) un corso pratico sull'uso della ci­
nepresa per i docenti responsabili delle 
Sedi del Sopraceneri. 

III fase - la visita in maggio del Dr. di 
Glammatteo alle sedi in cui sono In corso 
esperienze pratiche segna l'Inizio di 
questa nuova fase, che ha come punto di 
riferimento Il primo corso di educazione ai 
mass-media, tenuto ad Ambrl nella se­
conda metà di luglio e di cui parleremo 
in seguito. 
Il Dipartimento della pubblica educazione 
crea a Viganella, in settembre, l'Ufficio 
degli audiovisivi , alla cui direzione viene 
chiamato il prof. Ugo Fasolls. Nel frat­
tempo si incomincia a notare un aumento 
del num'ero dei docenti sensiblllzzati al 
nuovi prob~ml e che conducono esperien­
ze con i lorh allievi. 
Sempre In autunno si apre una nuova 
esperienza di educazione all'Immagine 
nelle Scuole Elementari (III Elementare 
G1ubiasco e IV Elementare Camorino). I 
due brevi film realizzati dai ragazzi saran­
no una prova tangibile della riuscita di un 
lavoro svolto durante l'intero anno sco­
lastico. 
In dicembre avviene l'Incontro tra il grup­
po di docenti della materie artistiche che 
hanno preparato il programma per la fu­
tura -educazione visiva- e i responsabili 
dell'educazione all'immagine, presenti il 
prof. G. Boriali e il prof. F. lepori, per 
mettere in chiaro alcuni punti che potreb­
bero prestarsi a equivoci. Infatti, mentre i 
primi vorrebbero rivendicare per sè anche 
tutto, il lavoro dell'educazione all'imma­
gine, formando così In ogni sede della 
Scuola media un piccolo gruppo di specia­
listi , I secondi, pur accogliendo ben volon­
t lerl la 'collaborazlone del colleghi dell'e­
ducazione artistica, anzi auspicandola, si 
mantengono fermi sui principi che hanno 
caratterizzato tutto Il lavoro svolto da 
almeno dieci anni a questa parte. l'intro­
duzione degli audiovisivi, secondo i più 
moderni concetti , deve COinvolgere tutti e 
oortare, laddove è possibile, alla Interdi­
sclplinarietà e non alla speciallzzazione. 
Ouestl, del resto, sono anche gli Intenti 
della Commissione audiovisivi e del 
Dipartimento della pubblica educazione. 
In quasi tutte le sedi ginnasiali vengono 

(Foto Pecciorlnl) 

portati a termine i laboratori fotografici e 
in maggio la Conferenza dei Direttori ot­
tiene che la fotografia e la realizzazione di 
cOrtometraggi in super 8 diventino mate­
ria opzionale nelle classi IV e V 
Verso la f ine dell'anno scolastico l'Uff icio 
degli audiovisivi è già attrezzato e inco­
mincia a ospitare i primi corsi di aggiorna­
mento per docentI. 
Nena prima metà di luglio viene organiz­
zato il secondo corso di educazione ai 
mass-media al Sigorio e al Centro, con la 
collaborazione del Dr. di Glammatteo e al 
quale parteciperanno una trentina di do­
centi di ogni ordine di scuole. Pure di 
questo corso si parlerà a parte. 
A metà ottobre il DPE invia un gruppo di 
docenti alle giornate di studio organizzate 
dal Centro audiovisivi del Canton Vaud du­
rante il Festival cinematografico di Nyon e 
a cui sono invitat i i docenti dei vari can­
toni che si interessano dell'educazione 
all 'immagine nella scuola. Vengono pro­
iettati 90 film di cui 6 tlcinesi. 

Progetti per l'avvenire 

al Far conoscere maggiormente Il Centro 
Audiovisivi di Viganello, che dovrà pilo­
tare ogni esperienza. 
b) Sensibilizzare sempre di più il corpo in­
segnante (e per -sensibilizzare- intendia­
mo rion 8010 informare, ma convincere, en­
tusiasmarel). 
c) POit are avanti la sperlmentazione in 
ogni ordine di scuole (insistendo soprat­
tutto nel settore primario e media). 
d) Tentare qualche esperienza (con mezzi 
appropriati) anche nelle scuole materne 
CI bambini di quell'età sono già discre­
t i consumatori di immagini, con tutti i con­
dizionamenti che ne derivano). 
e) Favorire e aumentare i contatti , anche 
a livello nazionale, tra docenti che svol­
gono quest'attività o che la potrebbero 
svolgere. 
le difficoltà sicuramente non manche­
ranno, perché si è solo agli Inizil 

Flavio Pacciorinl 
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Cors di educazione 
ai mass media 

Ambrì 
17-29 luglio 1972 

Il corso à durato due settimane. VI hanno 
partecipato 25 docenti del vari ordini di 
scuole (scuola maggiore, ginnasio, ap­
prendisti di commercio, magistrale. liceo). 
L'organizzazione era affidata al Prof. 
Flavio Pacciorinl; Fernaldo Di Glammatteo 
era l'-animatore-. 
Doppio era lo scopo del corso: da una 
parte familiarizzare I docenti con l'uso 
delle immagini (in particolare con il cine­
ma super 8), dall'altra mettere I docenti a 
contatto con I prodotti già realizzati In 
questo campo dagli allievi delle scuole ti­
cinesi. Per ottenere il primo risultato si 
decide, dopo una lunga discussione, di 
realizzare sul posto due documentari cine­
matografici super 8 (uno sulla vita In una 
colonia di Ambrl, uno su alcuni aspetti 
della ecologia e della 0;1 tuazione sociale 
della regione di Ambrì). Per il secondo si 
decide di dedIcare in parte la seconda set-_ 
tlmana alla visione dei film realIzzati daglI 
studentI e alla loro discussione. 
Si formano due gruppi di docenti, ognuno 
dei quali procede alla elaborazione di una 
sceneggiatura e ai sopraliuoghI necessari 
(scelta del luoghi, interviste) per la realiz­
zazione del documentari. Per il film sulla 
colonia si mette a fuoco Il problema della 
organizzazione della vita comunitaria e si 
punta l'attenzione sul personaggio di un 
bambIno di 5 anni (Igor), timido e intro­
verso, che a quella vita partecipa scarsa­
mente: di qui il titolo, e il tema del docu­
mentario: -Un bambino, un'estate-o Per il 
film su Ambrì dopo una serle di tentatIvi 
Infruttuosi, si sceglie il tema del rapporto 
fra passato e presente, fra l'esistenza di 
un sanatorio abbandonato e la vita di lavo­
ro (i casari sull'alpe) e di svago (i giovani, 
Il motocross) che si svolge nella valle. 
Come titolo del documentario si adotta: 
Ambrl . 1000-2000-, per indicare le diffe­
renze esistenti fra la vita a fondo valle (I 
mille metrI) e quella In alta montagna (I 
duemila intorno ad Ambrl. 
I due gruppI inizIano e portano a termine 
le riprese nel corso della settimana. Cuasl 
tutti I membri dei gruppi usano la cine­
presa, sia quelli che già ne conoscono Il 
funzionamento sia quelli che non hanno 
conoscenze tecniche. Durante il lavoro 
sono assistIti (e talvolta sostituitI) dal 
tecnico Jean-Claude Zeberg Le difficoltà 
da superare sono molte, gli errori e le In­
certezze diventano inevitabili . Di tutti 
questI problemi si discute in un ampio di­
battito che ha luogo alla fine della setti­
mana presso la scuola di Ambrl (che è 
stata scelta come sede del corso). 
Dalla discussione emergono alcuni temi 
che toccano non soltanto lo scopo (e le 
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modalità) del corso ma anche le prospet­
tive future della educazione' aJ1'a Immagine 
nella scuola ticlnese. Per esempio: il 
grande valore della esperienza di lavoro in 
comune compiuta per la elaborazione e la 
realizzazione del film (lo mette In rilievo 
soprattutto Fasolis) ; la Inopportunità (o la 
opportunità) del fatto che i partecipanti 
fossero digiuni di tecnica cinematografica 
e che le riprese non siano state precedute 
da una breve iniziazione alla tecnica, sic­
ché gli ignari sono stati mandati allo 
sbaraglio con macchinE' che molti vede­
vano per la prima volta (se ne discute, da 
diverse angolazioni, fra Jelmlni, Fasolis, Di 
Glammatteo, Pacciorini, Bertolettl, Rlnan­
do) ; l'Importanza subordinata della tecni­
ca rispetto alla esperIenza umana e socia­
le compiuta soprattutto dal gruppo Impe­
gnato nel film sulla colonia (ne parla 
Morandi, mettendo In rilievo quanto sia de­
cls1vo Il contatto con la realtà e come da 
questo contatto nasca la scelta del proce­
dimento tecnico da adottare e non vice­
versa); il lavoro di gruppo e il naturale e­
mergere dal suo seno di un leader (à un 
problema complesso, sollevato da Jelmlni, 
sviluppato da Salzi, Fasolis, DI Giammat­
teo, Rusca, Pacciorinl); I problemi del 
montaggio dei film. che si dubita di poter 
completare nella settimana successiva; 
l'utilizzazione dello strumento televisivo, 
variamente accolto (nella scuola di Ambrì 
à stato allestito uno studio televisivo per­
fettamente funzionante); l'approfondi­
mento culturale dei temi della comuni­
cazione dI massa, al di fuori e al di là 
della esperienza pratica che qui si va 
compiendo (Di Giammatteo distribuisce al 
partecIpanti una biblIografia sommaria, 

comprendente una trentina di titoli di 
opere che consentono un primo approccio 
alle varie questioni del mass-media); il 
modo In cui questa esperienza del docenti 
potrà essere trasferita nelle scuole e 
comunicata al suoi naturali destinatari che 
sono glI allievi , allo scopo di contribuire 
non tanto a una educazione all'immagine 
fine a se stessa quanto a un rinnovamento 
globale della scuola. 
Nella seconda settimana, i giorni di lunedl, 
martedì e mercoledì sono dedicati alla 
proiezione e alla discussione dei film gi­
rati nel mesi precedenti dagli studenti: La 
scuola montana di Nanta (IV elementare 
di Lugano), L'Inquinamento (II e III mag­
giore di Giornlco), L'aeroporto di Agna (IV 
ginnasio di Vlganello), Visitate il Ticino (V 
ginnasio di Bellinzona), Bambini, fabbrica, 
cimitero (III maggiore di Porza Comano) 
L'ultimo mestiere? (V ginnasIo di Sellinzo­
na), Stampa Offset (IV ginnasio di Viga­
nello), Un ragazzo, un motorino (II mag­
giore di Paradiso). 
Si osserva, da parte di tutti, quanto abili e 
spesso acuti siano i ragazzi nell'affrontare 
I temi scelti, con quanta facilità e pron­
tezza abbiano superato gli scogli della tec­
nica, di quanta inventiva visiva siano tal­
volta capacI. Le discussioni su ogni film ri­
sultano molto approfondite. Si parla della 
quantità di materiale sensibile usato 
(molto poca in genere), delle riprese con 
il cavalletto e a mano, della preparazione 
del soggetti, dell'uso della musica e in 
genere del complicato problema della so­
norlzzazione (che, con Il super 8, è parti­
colarmente arduo), dell'atteggiamento 
ideologico dinanzi al vari temi scelti, 
dell'Impiego che si può fare In questi no­
tevoli film per sensibillzzare i docenti al 
problema dell'informazione visiva nella 
scuola. 
Un dibattito di speCiale interesse ·nasce 
da una osservazione di Soldlni sul signi­
ficato conoscitivo delle operazioni culturali 
e sul modo corretto di valutare un'opera. 
I giorni di giovedì e venerdì sono occupati 
dal montaggio (che non potrà essere por­
tato a termine data la ristrettezza del 
tempo) dei due documentari, sulla colonia 
e su Ambrl. Molti partecipanti al corso, 
Inoltre, si occupano di fotografia (sviluppo 
e stampa in un laboratorio aH 'uopo attrez­
zato). Un gruppo, Infine, utilizza lo studio 
televisivo per allestire uno spiritoso spet­
tacolo di varietà, che sarà presentato la 
sera di venerd1. 
Per mancanza di tempo, sono abbandonate 
alcune Iniziative di cui si era parlato all'I­
nizio (per esempio, l'esame e l'analisi di 
una trasmissione televisiva; l'analisi della 
musica di consumo attraverso i testi e le 
melodie di alcune canzonette; un dibattito 
di carattere genera e sui rapporti fra 
scuola e mass media). 
Il corso si chiude con la prOiezione del 
materiale girato (e sommariamente mon­
tato) per i due documentari Un bambino, 
un'estate e Ambri, 1000-2000. Del lavoro 
compiuto nelle due settimane e dei risul­
tati ottenuti, si tirano le somme In una di­
scussione generale nella mattinata di 
sabato 29 luglio. 
Ecco gli spunti più interessanti. 
Dopo l'esame dei due film realizzati nuo­
vamente si è sentita l'esigenza di rlvederli 



a qualche mese di distanza, per avere Il 
necessario distacco critico che permetta 
di eliminare le scene superflue o non ben 
riuscite. 
Il film -Un bambino, un'estate- è stato 
giudicato migliore tecnicamente nonostan­
te un certo compiacimento per le bene im­
magini. Per l'altro, -Ambrl- 1000-2000-, si 
è vista la necessità di un montaggio ade­
guato con un ritmo più rapido nelle scene 
In modo da mettere in evidenza l'Idea 
gUida di tutto il film: Il progresso avanza, 
però Il passato è sempre presente. Infine 
è stato affrontato il problema della sono­
rizzazione. 
Polchè la musica può alterare il ritmo del 
film, bisogna trovare le musiche adatte. 
Esse però non devono aggiungere espres­
sività all'immagine e nemmeno colmare le 
lacune del film, devono solo adattarsi 
esattamente a quello che il film vuole 
dire. 
In questa prima esperienza multimediale 
si è data più Importanza al lavoro con il 
super 8 anziché a quello con lo studio TV, 
In quanto la realizzazione di film su per 8 è 
da portare subito nella scuola per la ric­
chezza di sDuntl che offre. 
Il corso è stato utile perché ha permesso 
di allargare il problema dell'educazione al­
l'Immagine; ha permesso inoltre di discu­
tere sul film realizzati dai ragazzi negli 
anni precedenti ed Infine ha awlclnato 
docenti di scuole diverse permettendo 
uno scambio d'idee. Essi avranno la possi­
bilità di portare l'esperienza da loro vissu­
ta nelle Singole scuole, nel corso dell'an­
no, a contatto con i ragazzi, contribuendo 
così alla diffusione dei mass-medla nelle 
scuole. 
Durante il corso non sempre il lavoro è 
stato coordinato, per cui In alcuni mo­
menti tutti i partecipanti volevano occu­
parsi dello stesso lavoro, con conseguen­
te mancanza d'apparecchi e di spazio. 
Questo apparente caos Iniziale in fondo è 
stato voluto perché l'esperienza consiste-
va anche nel cercare Insieme "coordina- Allle,,1 dene III elementare di 8Iuble • .:o (Foto Pac:c:iorinil 

Un gruppo di docenti In le.e di montellllio di un 111m (Foto PBcciorlnl) mento, lasciando ai partecipanti la massi­
ma libertà per evitare l 'Impressione di 
qualcosa dettato dall'alto. 
SI è sentita l 'esigenza di un aggiorna­
mento culturale per dare una maggiore 
forza di convincimento a quant i operano 
nella scuola con gli audiovisivi. E' Impor­
tante non solo che si impari a maneggiare 
una macchina da presa, ma soprattutto 
che si acquisisca la coscienza culturale di 
quello che si sta facendo. Si devono pre­
vedere per Il futuro dei seminari In cui 
venga lasciato spazio anche per discus­
sioni con speCialisti. Per un prossimo 
corso si possono stabilire con un certo 
anticipo dei temi da esaminare, con indica­
zioni .blbliografiche, in modo che I parteci­
panti possano leggersi prima alcuni libri 
sull'argomento ed arrivare al corso aggior­
nati. Lo specialista in questo caso si limi­
terebbe a riassumere alcuni concetti e poi 
passerebbe alla discussione. 
Concludendo, come prima esperienza è 
stata più che positiva e si auspica una ri­
petizione frequente di corsi di questo 
tipo. 

Rosa Robbl 
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Rapporto conclusivo 
sull'esperienza'di educazione 

ai mass media 

Maggio - luglio 1972 

Alcune considerazioni pratiche - I con­
tatti avuti con docenti e allievi nelle 
scuole ticlnesi prima, il seminario di 
Ambrì e i suoi risultat i dopo, consentono 
di inquadrare il problema in una cornice 
abbastanza precisa. Dato per dimostrato il 
bisogno che si nota (soprattutto da parte 
degli studenti) di una presa di contatto 
con il fenomeno dei mass media, e accet­
tata per valida la tesi che non basta saper 
maneggiare una cinepresa per impadro­
nirsi realmente delle grandi possibilità di­
dattiche e sociali della cultura visiva, oc­
corre studiare un piano a breve scadenza 
per consolidare e ampliare I risultati rag­
giunti, ed evitare errori che potrebbero 
compromettere lo sviluppo futuro dell'atti­
vità. 
" primo (grave) pericolo è quello dell'en­
tusiasmo per le macchine, per l'hardware. 
Tutti hanno voglia e ansia di macchine, da 
utilizzare o da esibire: meglio, se più 
complicate o perfezionate. Sembra non ci si 
senta tranquilli se non si hanno in casa, in 
aula, magnetofoni , videoregistratori, video­
cassette. E' vero che, senza macchine, con 
gli audiovisivi non ci si muove, ma è al-

trettanto vero che, fin quando non ci si 
sarà messi d'accordo sui fini da raggiun­
gere (e, perciò, sul tipo di macchine da 
Impiegare), si corre il rischio di acquista­
re a caso e di riempire I magazzini di 
impianti domani Inutillzzabill. Non solo, ma 
ci si troverà davanti a macchine vuote e 
mute, perché, travolti dall'entusiasmo per 
gU apparecchi, non si sarà fatto abbastan­
za per elaborare e produrre programmi da 
Introdurre negli apparecchi. Ora, sembra 
chiaro che l'unico settore in cui le macchi­
ne - l'hardware - servono subito è quello 
delle cosidette teaeh ng machlnes, in sosti­
tuibili per le nuove sperimentazioni didat­
tiche. Siamo nel campo dei sussidi didat­
tici audiovisivi veri e propri, settore nel 
quale si sono ormai ottenuti ovunque risul­
tati indiscutlblli. Per il resto, è ancora 
tutto da vedere. 
Vedere che cosa? Una serie di problemi 
culturali , tecnici ed economici, che devono 
essere esaminati insieme. Anzitutto, come 
diffondere nella scuola - fra I docenti e 
gli allievi - un'autentica coscienza e una 
sicura conoscenza del mass media, del­
!'immagine, della cultura visiva? Si può 
procedere ,in molte direzionI. Prendiamo le 
più semplici. Si t ratta, per cominciare, di 
raccogliere materiale visivo adatto allo 
scopo: film soprattutto. Per farlo, basta 
iniziare una sistematica registrazione su 

Allievi de Il. IV .I.m.nt.... di C.morino al I.voro •. • 
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nastro dei film più interessanti t rasmessi 
dalla televisione (ci sono a disposizione 
almeno tre canali italiani, senza contare 
quelli in tedesco e In francese). Costitu ire 
una nastroteca presso il Centro è, certo, il 
primo passo. SI studierà In un secondo 
tempo Il modo di utilizzare questi film: se 
presso il Centro con sedute a rotazione, 
scuola per scuola; se procedere alla dupli­
cazione delle copie per poterle trasmette­
re direttamente nelle scuole (ecco, allora, 
la necessità di un certo numero di video­
cassette) . Qualcuno ha sollevato, a questo 
proposito, il problema del diritto d'autore, 
che non è, a mio parere, né grave né pre­
giudiziale (in ogni modo, non sarebbe 
male svolgere una ricerca sul diritto inter­
nazionale e sugli eventuali accordi stata li 
e interstatali già esistenti, anche ricor­
rendo all'assistenza deIl'UNESCO. Comun­
que, nulla vieta che si proceda sin d'ora 
alle registrazioni e che i film siano proiet­
tati, per ragioni di studio, in una sede pri­
vata com'è quella del Centro). Se si adot­
tasse la soluzione di duplicare le copie, per 
trasmettere i film nelle scuole (come sa­
rebbe logico e pratico), si dovrebbe af­
frontare un problema economico non indif­
ferente, perché i nastri costano assai cari, 
ma è pur vero che si possono cancellare e 
rlutillzzare: cosi, una volta presentato il 
film per Il necessario numero di -passag­
gi . nella scuola, I nastri su cui è stato re­
gistrato (due o tre per ogni film, a se­
conda della lunghezza) saranno impiegati 
per un altro film, la cui matrice si trova 
presso Il Centro. 
Lo stesso discorso vale per le trasmissio­
ni televisive vere e proprie. SI consideri 
che la televisione mette In onda numerose 
trasmissioni di carattere culturale e infor­
mativo (a prescindere da quelle stretta-

(Foto PBcciorini) 



Scoprire la reelti ettravarso l'obiettivo ••• 

mente didattiche), che potrebbero fornire 
non soltanto utili inìegrazloni ai program­
mi scolastici ma anche elementi preziosi 
per ia conoscenza e lo studio dei mass 
media: una specie, se si vuole, di scorcia­
toia per accostarsi al linguaggio visivo, 
per valutarne l'effi.cacia e comprenderne Il 
significato. Registrare tali trasmissioni 
rientra In quella raccolta di materiale visi­
vo (la costituzione di una nastroteca pres­
so il Centro) alla quale si attribuisce qui 
un'Importanza primaria. 
L'operazione Immediatamente successiva 
è l 'analisi del materiale raccolto. Che se 
ne porta dietro un'altra: la formazione di 
coloro (docenti e allievi) che saranno gli 
animatori di questa analisi, ad ogni livello. 
Ossia: corsi seminari, ricerche. E ancora: 
creazione di una o più biblioteche specia­
lizzate (o di sezioni specializzate in biblio­
teche scolastiche esistentI), abbonamenti 
a riviste, schedari, bollettini. E' un'opera­
zione, anche questa, che andrebbe comin­
ciata subito. Le tecniche per l'analisi dei 
messaggi visivi sono diverse non tanto 
perché provengono da metodologie diffe­
renti quanto perché debbano adattarsi alle 
esigenze di chi le adotta. Qui siamo in 
ambiente scolastico, per cui occorre una 
particolare flessibilità. In linea di massima 
si può suggerire di organizzare tre o quat­
t ro seminari distinti, riservati ai docenti 
dei vari ordini di scuole. Ogni seminario, 
della durata d'una decina di sedute, do­
vrebbe fornire ai docenti gli elementi es­
senziali dei linguaggi audiovisivi, tecnica 
sociologla e metologia dell'analisi: le se­
dute dovrebbero consistere ne/f'esame in 
comune di due tipi di materiale (un film a 
soggetto, un documentarlo o una trasmis­
sione televisiva d'Informazione); dall'esa­
me scaturirebbero I principi generali per 
una valutazione, da elaborare sulla base 
delle conoscenze più aggiornate in mate­
ria e delle esigenze dei partecipanti. E' ne­
cessaria, per questo, una mDv/Dia 16-35 
mm. Corsi di aggiornamento potranno es­
sere tenut i ogni anno, a seconda delle ri­
chieste e dei bisogni emergenti. L'arco dei 
temi trattati potrà essere allargato ad altri 

(!"oto Pacciorini) 

aspetti del mass media (stampa, pubbli­
cità, fumetti, teatro ecc.). 
Tutto questo dovrà essere -riversato- sul 
naturali destinatari dell'operazione, gli al­
lievi. 
In quale modo lo vedranno gli stessi do­
centI. A tappe, classe per classe, secondo 
le circostanze e sulla base del criteri della 
vita scolastica. Loro scopo sarà quello di 
stimolare g I studenti affinché dal loro 
seno emergano gli animatori- che pilote­
ranno analisi e discussionI. Anche qui, ma 
solo a questo punto, si porrà un problema 
economico: l'acquisto (o il noleggio) di vi­
deocassette; l 'acquisto di movlole. La de­
cisione sarà, naturalmente, subordinata 
alla soluzione del problemi precedenti, e 
dovrà essere accuratamente inserita in un 
sistema coordinato dal Dipartimento. 
Arrivato qui, il discorso generale si affian­
ca a quello della realizzazione dei film (è 
il tema su cui si è imperniato il seminario 
di Ambrì) . I due convergono in un mede­
simo discorso. Si è parlato di moviole; per 
i Seminari dedicati ai docenti si è posta la 
necessità di una movlola 16-35 mm., 
dovendosi poter contare sulla .Iettura­
del film sia di formato normale (per le 
programmazioni pubbliche) sia di formato 
ridotto (per I quali esiste una ricca distri­
buzione). D'altronde, la presenza d'una 
moviola 16-35 - che owiamente serve 
anche per montare i film - solleva il pro­
blema della scelta del formato nel quale 
gli allievi gireranno i loro film. Finora ci si 
è serviti dell'8 o del Super 8 mm., con 
risultati anche soddisfacenti (dal punto di 
vista tecnico) ma con la grave limitazione 
della mancanza del suono sincrono e, in 
genere, della notevole difficoltà e della 
Inevitabile ImperfeZione cui è costretta 
tutta la parte sonol a del film: si t ratta 
sempre di mezzi film e non di film 
.completi-, gli unici che consentano la to­
tale comprensione e utilizzazione del 
mezzo audiovisivo. Allora, continuare con 
8 e Super 8, o passare al 16? Adottando il 
16 mm. per I film nella scuo a, i costi si 
raddoppiano e, per certe lavorazioni. tripli­
cano. Si dovranno valutare I pro e i 

contro, molti gli uni, molti gli altri: sareb­
be troppo lungo discuterne. 
Una cosa si può dire: una o alcune movlo­
le 16-35 sono comunque Indispensabili per 
la lettura e l'analisi del film, senza le quali 
la realizzazione del film In scuola sarebbe 
un'operazione monca. E le mO'/lole sono la 
spesa più grossa. Si potrà vedere in se­
guito che fare. 
Si può continuare con 1'8 e Il Super 8 In­
tanto. Anche perché sono stati recente­
mente messi in commercio nastri magneti­
ci perforati 8 mm. e magnetofoni con fre­
quenza pilota adattabili a sei tipi di cine­
prese. Con queste apparecchiature, e con 
una nuova moviola del costo non eccessi­
vo (2-2500 franchi), i problemi della 
sincronizzazione sembrano risolti. Conver­
rà sperimentarle e, se trovate conformi 
alle indicazioni che si leggono sulle pub­
blicazioni tecniche, adottarle. Sarebbe un 
decisivo passo avanti. 
Questo, per un piano a breve scadenza. 
Con stanzlamentl relativamente modesti, 
e senza Inseguire progetti di grandi di­
mensioni e di dubbio esito, cl si metterà 
in grado di affrontare Il problema In modo 
realistico. 
Gradualmente, con la sicurezza di essere 
sulla strada giusta. In questo alveo potran­
no confluire tutte quelle Iniziative - clne-

. . . nan ÌI sempre molta semplice I 
(Foto Pacciorinl) 

forum, dibattiti, schede filmografiche, 
questionari , cicli di proiezioni ecc. - che 
già esistono in parecchie scuole. Sono 
tutte, come si comprende, coerentl con un 
plano che consiste nella diffusione di una 
più preoisa coscienza e di una conoscenza 
concreta del mas. media. Non c'è nulla da 
modificare, c'è soltanto da coordinare. 

Fernaldo D/ Giammatteo 
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Corso estivo 
di educazione all'immagine 

ed ai mass media 

Viganello - Bigorio 
6 -14 luglio 1973 

l'esperienza estiva di Ambrì nel 1972 è 
stata continuata con successo: hanno 
partecipato 27 docenti di scuola elementa­
re, maggiore, ginnasiale e professionale. 
(Purtroppo nessun iscritto di scuola supe­
riore). CI si è preoccupati di richiamare 
come animatori parecchi partecipanti al 
corso di Ambrì. lo spostamento del corso 
nel Sottocenerl è stato deciso, t ra l'altro, 
perché I docenti prendessero contatto con 
il neo-costltulto Ufficio degli audiovisivi 
della Sezione pedagogica e ne usassero le 
attrezzature. 
Si è proceduto alla creazione di quattro 
gruppi, i quali hanno liberamente program­
mato e realizzato In un tempo straordina­
riamente breve due .programml-: uno su 
film Super 8 ed uno con diapositive sono­
rizzate su nastri magnetici a cassetta. I 
temi sono stati I seguenti: 
1. Film Super 8: 
a . • Bocca di rosa-o Parafrasi filmica di due 
canzoni di cantautori Italiani interpretate 
da membri del gruppo, con notevole fanta­
sia e bravura ironica. 
b. -Metamorfosi -. Indagine sulle creazioni 
artistiche e la condizione umana di un 
porta-lettere in pensione. 
C •• le manl -. Tentativo di ricerca della 
espressività delle mani In diverse età e si­
tuazioni sociali. 
d .• Fra' Roberto-. Documentarlo sulla atti­
vità artistica di Fra' Roberto. 
2. Diapositive: 
a. Un programma sulla speculazione Immo­
biliare con diapositive di vario tipo (Imma­
gini normali e disegni fotografati) . Il com­
mento sonoro si è awalso anche di Irolllci 
cori parlati. 
b .• 11 convento del Blgorio-. la situazione 

precedente al restauro Indagata su do­
cumentI d'archivio; Il restauro e la nuova 
e diversa funzione soelal-rellglosa dell'edl-
fl~~ _ 
C. -Vacanze In clttà-. Un'Indagine sulla de­
gradaZione turlstico-ecologlca della lu­
gana di oggI. 
d. -U metalcostruttore . Una piccola fab­
brica della regione di Tesserete vista da 
un docente di tecnologia: la lavorazione 
del ferro come strumento di Informazione 
e di orientamento ad una professione. 
Il grande Impegno nella progettazione, rea­
lizzazione di Immagini e sonorlzzazlone di 
questI -programmi - ha ridotto notevol­
mente Il tempo previsto all'inizio per la 
critIca all'informazione di emissioni radio­
foniche e televisive e per l'analisi critica 
di filmati In Su per 8 prodotti da nostre 
scuole, elementari, maggiori e ginnasiali. 
In sede di discussione consuntiva si è 
chiarita la necessità, nei corsi futuri, di 
maggior tempo a disposizione, sia per l'a­
nalisi critica e l'educazione all'Immagine, 
sia per un apprendimento più agevole di 
problemi tecnici per I docenti alle prime 
esperienze. 
I corsi estivi saranno da riproporre. Essi, 
però, non bastano a sensibllizzare In 
tempo utile la maggior parte dei docenti 
tlcinesi. Durante l'anno scolastico si pale­
sano opportune e urgenti r iunioni informa­
tive e obbligatorie per tutti gli insegnanti 
di sedi singole o raggruppate. L'educazio­
ne all'immagine va inserita nel quadro più 
ampio della critica dell'informazione nella 
qua e rientrano. fra l'altro, Il giornale, le 
riviste, i fumetti e i cartelloni pubblicitari. 
Il corso di Viganello-Bigorio è stato orga­
nizzato dall'Ufficio degli audiovisivi e si è 
awalso della collaborazione del dotto Fer­
naldo Di Giammatteo e dei prof. Rosa 
Rabbi e Flavio Pacoiorini . 

Ugo Fasoll. 

Se non illiducato ai ma .. media, laril .empre Indif .. ol (Foto Pacclorinl) 
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Alfonslna Storni, .Poesle-, Antologia, Fon­
dazione Ticino Nostro, Lugano 1973. 

La Fondazione Ticino Nostro ha pubblicato 
un'antologia di liriche di Alfonslna Storni 
(1892-1938), poetessa argentina di origine 
tlclnese, nata a Sala Capriasca ed emigra­
ta con la famiglia in Argentina nel 1896. Il 
volume comprende più di duecento poesie 
tradotte in italiano da Angelo Zanon Dal 
Bo, con testo spagnolo a fronte, Introdu­
zione del critico argentino César Tiempo, 
notizie bio-bibliografiche e note al testo. 
In occasione di questa pubblicazione la Bi­
blioteca cantonale ha ordinato una mostra 
documentarla e bibliografica che per la 
prima volta ha riunito un vasto materiale 
che Illustra la figura e l'opera di Alfon­
slna. 
Di questa importante pubblicazione ci 
occuperemo in uno dei prossimi numeri. 

SEGNALAZIONI 

Monografie su problemi 
dell'Insegnamento nella scuola media 

Nell'ambito dell'elaborazione del program· 
mi della scuola media l'Ufficio studi eri· 
cerche ha intrapreso la pubblicazione di 
opuscoli su singoli argomenti e problemi 
dell'Insegnamento. Essi hanno lo scopo di 
agevolare la comunicazione di esperienze, 
l'aggiornamento dei docenti e di rendere 
più concrete le proposte dei programmi. 
Ogni monografia sarà distribuita al do­
centi del settore medio interessato al suo 
contenuto e potrà essere consultata pres­
so tutte le biblioteche delle sedi scolasti­
che cantonali, professionali e secondarie. 
Alcune copie saranno a disposizione dei 
docenti particolarmente interessati presso 
l'Ufficio studi e ricerche del Dipartimento 
della pubblica educazione. 

22 

et Lettere di Giovanni Pedrazzlnl dali' Ameri­
ca ai familiari», prefazione di Piero Bianconi, 
Tip. C. Pedrazzlnl, Locamo 1973. 

Nel passato, molto s'è detto e scritto sulla 
nostra così detta emigrazione artistica; po­
co e quasi sempre in superficie s'è fatto 
nell'esplorazione delle altre nostre correnti 
migratorie, quelle dei commercianti, degli 
artigiani, degli agricoltori e di gente dedita 
ad altre più modeste attività. Mi pare che 
attualmente vada prendendo corpo un la­
voro di ricerca e di compilazione anche in 
questa seconda direzione, specialmente 
per quanto possa riguardare l'attività di Ti­
cinesi nelle due Americhe e in Australia. 
I familiari di Giovanni Pedrazzini (1852-1922) 
hanno, per esempio, recentemente dato al­
le stampe la raccolta delle lettere che il co­
raggioso pioniere dal 1877 al 1897 mandava 
a casa (Campo Valmaggia) per informare la 
madre prima e la sorella pOI sulle vicende 
della sua vita di emigrante nell'America del 
l'lord. Vita, questa, non facile, ma dura e 
rischiosa, fatta dapprima di ogni sorta di 
attività e di stenti, conclusasi alla fine 
- particolare non frequente negli annali 
della nostra emigrazione - con l' incontro 
con la grande fortuna. Infatti, giunto egli 
nel Messico (Sonora) riuscì ad acquistare 
redditizie miniere d'argento e d'oro. Se­
nonché la nostalgia della terra nativa lo in­
dusse a tornare definitivamente nel 1900, 
con la sua famiglia numerosa, in patria, a 
locarno. Eccolo allora impiegare i suoi co­
spicui capitali in quelle imprese che dove­
vano segnare un discreto progresso nell'e­
conomia locale: sistemazione di qualche 
banca sull'orlo del fallimento, fondazione 
della Società Elettrica locarnese, ferrovia 
della Valmaggia, funicolare della Madonna 
del Sasso e altro ancora. 
Ma lasciamo a coloro che si interessano 
dell'emigrazione ticinese durante il decorso 
secolo il piacere di apprendere molte inte­
ressanti notizie dalla lettura delle 119 lette­
re, che già furono segnalate e commentate 
la prima volta sull'«Almanaccovalmaggese 
1963», alle quali Piero Bianconi fa precede­
re una decina di bella prosa orientativa. 

Monografie pubblicate finora: 
André Roumanet: Una classe di matemati­
ca: motivazioni ! I metodi • Allegato di 
Francesco Cavalli sulle trasformazioni 
geometriche (USR 74,01) 
Si tende oggi a vedere nei metodi d'inse· 
gnamento il problema più Importante ed 
essenziale del rinnovamento dell'insegna· 
mento della matematica. 
Lo scritto di André Roumanet, estratto da 
un suo intervento al primo Congresso In· 
ternazionale per l'insegnamento della ma· 
tematica a Lione nel 1969, presenta, in 
modo diretto e esemplificato, proposte al· 
ternative ai metodi attualmente più dif· 
fusi. 

Monica Beretta e Ada Masoero: Semantica 
e didattica (USR 74.02) 
All'interno degli studi linguistici la se· 
mantica occupa oggi un posto di grande ri· 
Iievo, dopo un periodo di crisi in cui il 
piano morfosintattico era stato privile· 

glato su ogni altro aspetto della lingua. Il 
piano semantlco infatti, poco amato dalla 
scuola generativa·trasformazionale classi­
ca che è Interessata soprattutto ad indivl· 
duare le regole di formazione e di trasfor· 
mazione delle frasi, indipendentemente 
dal materiale semantico che le forma, è 
oggi al centro di un rinnovato interesse, 
grazie soprattutto agli studi di indirizzo 
semantlco·generativo che hanno trovato 
negli Stati Uniti come in Italia dei cu ltori 
molto validi. 
Nella prima parte dell'opuscolo di Se­
mantlca, Insieme ad una panoramica degli 
orientamenti assunti dalle varie scuole nei 
confronti di questa disciplina, sono espo· 
sti I principi fondamentali - e di plU Im­
mediata utilità didattica - per forni re 
un 'Informazione di base al docenti. 
Nella seconda parte, invece, sono conte­
nuti alcuni esempi di applicazione didat· 
tica dei principi esposti nella prima se· 
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zione, che vengono qui parzialmente ripre­
sentatl, in forma più piana ed accessibile, 
per fornire la base a discussioni, lezioni, 
lavori di gruppo, da farsi in classe Insieme 
agII allievI. Ogni paragrafo di questa se· 
zione . applicativa- è seguito da una serie 
di esempi di esercizi possibili , relativi al· 
l'argomento trattato. 

Monica Berretta: Le preposizioni (USR 
74,03) 

E' un esempio di applicaZione didattica 
della parte grammat icale del programma 
di Italiano: riguarda il sistema delle prepo· 
sizioni dell'italiano, settore che spesso 
presenta difficoltà per gli allievi, ed è co­
stituito da una parte teorica seguita da 
una sezione applicativa, con esempi di 
esercizi di tipo analitico-ricognitivo, dei 
quali vengono segnalate le carenze, ed 
altri di tipo produttivo, volti a migliorare la 
produzione linguistica pratica dell'allievo. 

Ada Masoero: Semiologia e didattica 
(USR 74.04) 
La semiologia è un'altra disciplina di 
grande interesse ed utilità per la scuola; 
si occupa dei diversi sistemi di segni uti­
lizzati dagli uomini a scopo comunicativo. 



Anche questo opuscolo è diviso In due se­
zioni, nella prima delle quali sono esposti 
i principi teorici generali, per l 'informa­
zione del docente, mentre nella seconda si 
propone un esempio di applicazione didat­
tica di quel principi teorici che paiono più 
utili e più vicini agli interessi degli allievi. 
Gli esercizi che vi compaiono, cosI come 
accade nel volumetto dedicato alla Se­
manti ca, vogliono essere soprattutto un 
modo per rendere più vive e concrete, e 
quindi più accessibili, le questioni dibattu­
te nei singoli paragrafi. 
Un 'Informazione di semiologla cl pare uti­
le soprattutto per i docenti , ma non inutile 
per gli all ievi, in un'epoca In cui i mass­
media -bombardano- l'ind ividuo di un gran 
numero di messaggi di ogni genere, figu­
rativi , iconografici, acustici; e cl pare In 
ogni caso utile in assoluto, in quanto porta 
gli allievi ad acquistare un certo relativi­
smo culturale, inducendoli a rlfiettere, e 
quindi a vedere in una nuova angolazione 
oggetti che per la loro presenza quotidia­
na ci paiono essere -naturali-, mentre non 
sono che il frutto di una convenzione e di 
un accordo fra I membri di una comunità. 

Per un insegnamento tematico (Italiano) -
Marinella Castelli: La lingua nella pubblicità 
(USR 74.08) 

Un 'insegnante presenta un esampio diret­
to di come l'analisi e la produzione lingui­
st iche possono trovare applicazioni valide 
trattando temi di studio desunt i dalla 
realtà circostante. 

• • • 

G.L. Beeler e L. Donlni, .. Prontuario dello 
s tudiosoD, 1st. ed. tic., Bellinzon. 1973 
(pagg. 420). 

1\ manuale contenente nozioni e dati rela­
tivi a pressoché tutte le materie previste 
dai programmi della scuola media infe­
riore (dalla storia e civica alla fisica e alla 
chimica), ordinati in modo da rendere age­
vole e rapida la consultazione, è uscito 
nella sua quarta edizione. Più rispondente 
al contenuto sarebbe stato il solo titolo 

G L BEEl ER e L DONIN I 
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-Prontuario-; la precisazione - dello stu­
dioso- e l'aggiunta di • nozioni In vista di 
esami . potrebbero giustificare qualche 
perpleSSità. 
L'edizione è uscita riveduta e aggiornata; 
cl sembra che alla compilaZione non sia 
mancata anche la valida collaborazione di 
esperti in materia di verifica e per quanto 
riguarda le opportune sintesi. In confronto 
delle precedenti, risulta per di più assai 
ampliata. Vi trovano posto rubriche nuove 
e alcune significative tavole sinottiche. 
Inoltre, le nozioni e i dati si estendono ora 
anche all'attualità e al di là, quando occor­
re, dei ristretti confini del nostro paese. 
Come il dizionario e la grammatica sono in· 
dispensabili specialmente allo scolaro per 
rapidamente e convenientemente accertar­
si sul modo di far pulito il suo discorrere, 
così questo sussidiario, che tiene conto di 
molte esigenze (non vi manca persino un 
vocabolari etto del termini più comuni tra-

dotti in francese e In tedesco) , può riu­
scire di parecchia utilità a coloro ai quali 
necessitano nel contesto del loro lavoro, 
che non è detto sia soltanto quello in vi­
sta di esami per accedere al pubblico im­
pegno, la nozione, Il dato o altro riferimen­
to preciso. 

.. Bandiere nostre-

Tra gli ultimi fascicoli delle ESG sta quel­
lo preparato (testo e abbondanti Illustra­
zionI) da Gastone Cambin, che a Lugano 
tiene uno studio araldico. Egli è quindi 
competentissimo In materia. Nel libretto 
sono descritte In modo preciso e chiaro 
la bandiera Svizzera e quella del Ticino. 
Seguono poi gli stemmi degli altri cantoni 
svizzeri con accenni anche a quelli dei 
nostri comuni e, per finire la descrizione 
degli emblemi delle principali organizza­
zioni internazionalI. 
Abbiamo ritenuto conveniente segnalare 
la pubblicazone perchè specialmente per 
la bandiera ticlnese, non poche sono le 
confusioni per quanto riguarda dimensioni 
e colori : rosso a destra e azzurro a sini­
stra o viceversa? In alto o in basso nelle 
bandiere quadrate, a due punte e nel giu­
deroloni? 
AI momento del richiamo nella scuola al 
nostro stemma sarebbe bene na volta 
tanto essere precisI. 1\ lavoro di Gastone 
Cambin è la migliore fonte cui attingere. 

La Svizzera e l'Europa, ed. Dipartimento 
politico federale, Berna 1973. 

L'unItà dell'Europa - sono parole di Max 
Petitplerre già Consigliere federale - si 
realizzerà non attraverso l 'esecuzione ri­
gorosa di un programma prestabllito, ma 
attraverso una successione di avviCina­
menti d'intent i. VI saranno inevitabilmente 
battute d'arresto, fors'anche passi Indie­
tro: il moto comunque è irreversibile. 
La Svizzera, pur decisa a salvaguardare la 
sua neutralità partecipa con totale convin­
zione a tutti quegli avvicinamenti che 
mirano a realizzazioni concrete e a una so-
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IIdarietà di fatto che, le une e l'altra, sono 
passo obbligato per giungere alla forma­
zione di un'autentica coscienza europea 
assolutamente necessaria perch6 Intesa, 
collaborazione e Integrazione diventino ef­
ficaci realtà. 
Logico è , quindi, che tale problema sia 
convenientemente conosciuto anche dalla 
scuola. 
Ora, il fascicolo da poco apparso nella sua 
cinquantina di pagine, anche nella ver­
sione in lingua Italiana, presenta In modo 
succinto ma In forma oltremodo chiara 
tutte le organizzazioni di carattere euro­
peo, mettendo In evidenza la posizione che 
in esse ha la Svizzera. Siamo cosi di fron­
te a un vademecum di grande utilità per 
l'Insegnante che vuoi riuscire chiaro e pre­
ciso nella sua attività rivolta a far conosce­
re " particolare momento storico sociale, 
economico e politico, al quale tutti siamo 
interessati. La conoscenza esatta dell'ar­
gomento è premessa indispensabile 
perché la riflessione e " dialogo riescano 
convincenti e costruttivI. 

Roland Burkhard: .La stampa tlcinese-, 
ed. da n'Associazione della stampa tlclnese, 
1973. 

Per la cronaca del giornali di casa dalla 
fine del Settecento agII inizi di questo 
secolo già si dispone, come s'è scritto nel 
fascicolo dello scorso novembre, di atten­
dibili monografle. Viceversa, sinora non 
s'è mal tentata una ricerca sulla partico­
lare situazione attuale del gIornalismo 
nostrano. Data l'esigenza di indagini co­
gnitive In un momento, quale è questo di 
crisi, l'-Associazione della stampa tici­
nese- ha accolto favorevolmente la pro­
posta di uno studente dell 'Università di San 
Gallo, Roland Burkhard, di dedicare Il pro­
prio lavoro di diploma a uno studio ragio­
nato del genere. Il risultato di tale esplo­
razione, eseguita sotto la guida del profes­
sori Thurer e Padrutt, è stato raccolto in 
un fascicolo dattiloscritto (pagg. 90) e 
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portato a conoscenza di tutti gli Interes­
sati. 
Il lavoro rlsante del poco tempo a disposi. 
zlone dello studente e della scarsità di 
fonti bibliografiche; tuttavia, nel comples­
so, è da giudicare positivo soprattutto se 
Inteso come primo serio tentativo di 
sistematica ricerca; slcch6 è stata rite­
nuta conveniente la traduzIone de testo 
dal tedesco in italiano fatta da W. Welch 
della Televisione della S.I. e cosi pure la 
pubblicazione avvenuta con Il sostegno f i­
nanziario di un Istituto bancario. 
Punto di partenza quindi, cioè buona indi­
cazione per ulteriori, più approfondite ri­
cerche e considerazioni destinate a ulte­
riori lavori del genere. Del resto, sembre­
rebbe che l'autore stesso si proponga di 
riprendere la materia al momento di pre­
parare la propria tesI. 
Le prime pagine sono dedicate agli op­
portuni richiami di natura storica e alla 
presentazione del giornali ticlnesl Iscritti 
nel - Catalogo della stampa svlnera- (sei 
quotidiani , due trlsettlmanali, sei settima­
nali e sette fogli d'altro genere). Ne è poi 
Indicata, per i primi, l 'evoluzione della tira­
tura complessiva che è di 64.158, destina­
ta a una collettività di 245.458 persone: 
rapporto, questo, da giudicare, nel 

complesso, positivo. 
Segue l'analisi dei quotidiani e del due trl­
settimanali fatta in base a criteri precisi : 
legame con la polit ica e I partiti, tiratura, 
diffusione geografica, concorrenza, tipo· 
grafia, personale di redazione, canali di In· 
formazione, ripartizione delle rubriche, il­
lustrazioni , notizie e commenti, formato 
del giornale, indagine sulla st ruttura dei 
lettori , situazione finanziaria, pubblicità 
ecc. 
Alle opportune informazioni, spesso In 
forma riassuntiva e comparata, segue il 
commento, dal quale risultano evidenti e 
convincenti i problemi che assillano la 
nostra stampa, vivace e diffusa ma a volte 
in difficoltà non lievi per quanto riguarda 
anzitutto l'aspetto finanziario. Ne sono 
all'origine la ristrettezza del mercato e In 
pari tempo le esigenze del lettore, la plu­
ralità rilevante delle pubblicazioni (circa 
140), la concorrenza di altra stampa prove­
niente anche dall'estero e naturalmente 
degli altri mass media quali la radio e la 
televisione. 
Per quanto riguarda la concorrenza, si 
tenga presente, ad esempio, che la pene­
trazione Italiana è Impressionante: setti­
manalmente si vendono nel Ticino 22.000 
esemplari di soli periodici provenienti d'ol­
tre confine. 
Esaminate le condizioni del tutto partico­
lari In cui viene a trovarsi la stampa no­
strana, Burkhard suggerisce qualche solu­
zione per risolvere parte del problemi che 
via via affiorano: possibilità, per esempio, 
di unirsi in un unico -pool - Inserzioni· 
stlco; inchieste, pagine della cultura ecc. 
stampate in comune; coordinazione a 
livello redazionale per quanto riguarda 
l'informazione nazionale Internazionale e 
lo sport, estensibile a inserti speCiali; pos­
sibilità di corrispondenti in comune, a pa­
lazzo federale per esempio, ecc. 
La crisi In cui è venuta a trovarsi la 
stampa non riguarda soltanto Il nost ro 
Cantone, ma è generale; donde gli Inter­
venti negli ambienti parlamentari allo sco-

po di Indurre lo Stato a procedere con 
aiuti (facilitazioni postali, tariffe speciali 
per le comunicazioni telefoniche e altro) 
per salvare la stampa, la cui pluralità è di 
somma Importanza In un paese democra­
tico e diverso nella lingua e nel costume 
quale è il nostro. 
L'ultima parte dell'Interessante pubblica­
zione comprende v,arie appendici quali la 
tabella delle diverse proposte tendenti a 
sostenere questo genere di mass media, 
le tavole sinottiche illustranti l'evoluzione 
del numero delle pubblicazioni dal 1884 al 
1972, l 'elenco generale del nostri giornali 
con l'Indicazione del loro genere, della ti­
ratura e deila tipografia dalla quale, in una 
forma o nell 'altra, escono a orientare ogni 
giorno I cittadini, i quali però già sul ban­
chi della scuol dovrebbe Imparare a leg­
gere tale e tanto materiale In chiave cri­
tica e con vivo Interesse. 

.Plccolo paese e grandi formaggi-, ed. da 
.Unlone svizzera per il commarclo del 
formagglo-, 3001 Berna, 1973 (casella po­
stala 1762) 

E' stato presentato in parecchie scuole­
e coloro che non l'avessero ricevuto ne 
potranno far richiesta - l'opuscolo illu­
strato di circa una trentina di pagine. 
E' chiara fonte alla quale attingere ogni 
particolare informazione sulla fabbricazio­
ne del formaggio, che costituisce una del­
le principali attività dell'agricoltura in Sviz­
zera ave si contano oltre 1600 caseifici. 
Inoltre, si possono richiedere gratuitamen­
te le ricette per praticamente dimostrare 
in classe come dal latte si ricava il for­
maggio, diversi campioni di tale alimento, 
pannelli murali e, per visione, una cinquan­
tina di diapositive o un breve film (- L'ar­
pa e la zangola -). Per le ordinazioni si 
faccia uso dell'apposita cartolina annessa 
all'opuscolo. 
E' data la possibilità ai docenti di richie· 
dere parte del materiale da consegnare di· 
rettamente alla scolaresca. 
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